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EDITORIALE

Alcuni articoli di questo numero di “Avis Iblea” prendono in considerazione,
lontane o vicine, le testimonianze di giovani che stanno provando a stimola-

re con fantasia e entusiasmo il recupero di valori fondamentali, combattendo gli
egoismi, difendendo l’etica e l’umanità, recuperando l’ambiente e la solidarietà
per guardare con una nuova strategia al futuro del Mondo. Sono spiragli di luce
in un contesto che è invece affollato di incomprensioni, violenze, luoghi comuni
e insulti, prevaricazioni e insofferenze.

* * * * * *

Ma c’è anche altro. Mattia Santori, trentadue anni, con qualche amico si è
inventato il movimento delle “sardine” per gridare forte il no ad ogni nuova

forma di fascismo, di razzismo, di totalitarismo. Non si sa dove e se arriverà da
qualche parte il movimento con le sue piazze stracolme, ma resta affascinante e
travolgente il messaggio di quattro ragazzi che cavalcando il social (per una volta
non esecrabile) hanno mobilitato coscienze e stimolato nuove riflessioni per
difendere -a volte è una considerazione che ci sfugge- i valori fondanti della
nostra meravigliosa Carta Costituzionale che i padri prestigiosi di quell’Assem-
blea che era chiamata a far risorgere l’Italia dalla macerie delle guerra, sono riu-
sciti a regalarci. Quello che le “sardine” reclamano con compostezza in fondo è
proprio la voglia di far riscoprire i principi della Costituzione ad un popolo che
spesso incorre in pericolose distrazioni.

* * * * * *

Dallo schermo televisivo ci raggiunge il volto bello, giovane e sincero di
Niccolò Pagani, docente di italiano, storia e geografia nella scuola di San

Benigno Canavese, nel Torinese, che dopo tanto successo nel programma
“L’eredità” di Rai 1, ha deciso di tornare a fare il professore. “Il mio posto è là, -
ha detto nel suo intervento di saluto - tra i miei ragazzi: ogni mattina in prima
linea nella missione quotidiana dell’educazione e dell’onestà. Dimostrando ai
giovani che la gentilezza vince sulla violenza, la cultura vince sull’ignoranza, il
sorriso sconfigge la rabbia e l’ironia batte l’odio. Insegnando loro a non impu-
gnare i coltelli, ma i libri, e a sostituire gli spintoni con gli abbracci.” Lascia una
lezione autentica, anche perché ci piace pensare che siano in tanti gli sconosciuti
anonimi insegnanti di una scuola certo maltrattata da chi ci governa, eppure fon-
damentale per la crescita della nostra società.

* * * * * *

AMassimo Gramellini, invece, sul “Corriere” il compito nella sua rubrica di farci
scoprire un urologo nella Federico II di Napoli che vive il suo impegno pro-

fessionale come una missione totalizzante, se è vero come è vero che dopo aver
asportato un tumore ad un paziente con la cirrosi epatica, tra le sette del matti-
no e le due del pomeriggio, per fare in tempo a prendere le sacche di sangue
rimaste imbottigliate nel traffico partenopeo, si leva il camice, indossa le scar-
pette del runner e destreggiandosi tra auto e ostacoli di un ingorgo senzafine rag-
giunge l’ambulanza e prende le sacche per la trasfusione, e poi ritorna in sala
operatoria anche se poi, non più reperibile una ambulanza sparita, diventa barel-
liere e lungo i sotterranei dell’ospedale scarrozza il paziente verso la degenza
che lo salverà. Una giornata standard di un medico impegnato che prova a tam-
ponare le falle di una sanità claudicante. Ed anche qui quanti i medici che, senza
clamore, ogni giorno si inventano soluzioni improbabili perché possa essere
rispettato l’impegno fondamentale del giuramento di Ippocrate! E tanti di questi,
se può confortarci, sono accanto a noi, al nostro impegno di volontariato.

Carmelo Arezzo

Ancora in scena la speranza 

Niccolò Pagani
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LA VOCE DEL PRESIDENTE

Contando sui giovani

Negli ultimi mesi abbiamo assistito ad un
dibattito che ha coinvolto giovani di tutto il

mondo, senza distinzione alcuna di lingua colo-
re e religione, giovani animati da una sensibili-
tà verso l’ambiente ma sostanzialmente verso
la salute della terra. Il fenomeno è partito dalla
Svezia per iniziativa di Greta Thumberg, una
ragazza di 16 anni che in maniera semplice e
con la genuinità di una sedicenne ha coinvolto
milioni di giovani e meno giovani, fino ad arri-
vare alle massime autorità politiche che gover-
nano il mondo dalle cui scelte dipende il desti-
no del mondo e di tutti noi.

Greta è riuscita a
suscitare un dibattito al
quale ha partecipato
tutto il mondo, trovando
sostenitori e detrattori,
fino ad arrivare a fare
un discorso alle nazioni
unite.

Penso che aldilà della
opinione che ciascuno
di noi può avere rispetto
a quanto sostiene Greta
e dalle ragazze e dai
ragazzi che spesso
vivono vicino a noi, tutti
ma proprio tutti, in particolare gli adulti, dobbia-
mo avere una capacità di ascolto ed un senti-
mento di umiltà per cercare di capire le proble-
matiche che vengono sollevate.

A volte e forse spesso, abbiamo un atteggia-
mento un po' superficiale nei confronti dei gio-
vani, sottovalutando le loro idee e la loro capa-
cità di proposta. Talvolta ci nascondiamo dietro
comportamenti che piuttosto che avvicinarci al
dialogo ci allontanano. Sostenere che i giovani
di oggi sono viziati, hanno tutto e non vogliono
fare niente rappresenta quanto di più distruttivo
si possa fare per allontanarci da un confronto
con loro che non solo ci aiuterebbe a capire ma
che oltretutto ci arricchirebbe.

Quante volte nella nostra gioventù ci siamo
sentiti ripetere le stesse cose che diciamo noi

oggi? Se si va a scavare sono considerazioni
che ogni generazione di adulti ha fatto verso le
generazioni di giovani, la classica frase “ai miei
tempi�”.

Nella nostra città e nella nostra Avis, abbiamo
registrato e continuiamo a registrare comporta-
menti e scelte dei giovani che vanno verso la
consapevolezza del loro ruolo, che dimostrano
una sensibilità ed una generosità di cui pochi
sospettavano, che ci sorprendono in positivo
obbligandoci a fare una seria riflessione prima
di esprimere frettolosi giudizi nei loro confronti.

Voglio evidenziare che da qualche anno, l’a-
desione dei giovani
diciottenni all’Avis si
mantiene ad un livello
impensabile, infatti
siamo al 50% di adesio-
ne allo screening che
ogni anno facciamo,
grazie alla collaborazio-
ne dei Dirigenti scolasti-
ci, all’impegno del prof.
Elio Accardi che come
organizzatore sa coin-
volgere i docenti di edu-
cazione fisica anche se
in pensione.

Io credo che una riflessione dovremmo farla
noi adulti che a diverso titolo ci rivolgiamo ai
giovani e che svolgiamo nella società un ruolo
di responsabilità nei vari settori, scolastico,
aziendale, istituzionale, politico, del volontariato
ecc.

Credo che per coinvolgere i giovani in proget-
ti importanti, per avere prima la loro attenzione
e poi la loro stima, molto dipende dalla valenza
delle nostre proposte dalla chiarezza dei pro-
getti e dalle finalità, che devono essere sempre
prive di qualunque interesse personale e tese
invece allo sviluppo ed all’interesse generale.

In fondo le responsabilità di ciò che è oggi la
società ed il mondo moderno appartiene agli
adulti, i giovani l’hanno solo ereditato.

Paolo Roccuzzo

Greta Thumberg
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AVIS ESTATE

Ancora un AGOSTO di successo
I pazienti non vanno in ferie in agosto e i nostri donatori

se ne sono presi cura!!!

L’ondata di caldo che ha inve-
stito l’Italia ed Il Pianeta

Terra ha fatto sciogliere i ghiac-
ciai ma non ha spaventato i
nostri cari donatori.

Si è registrato un calo di dona-
zioni in Italia e dunque una dimi-
nuzione delle scorte in alcuni
ospedali nei quali, pur essendo
garantito il supporto alle emer-
genze e agli interventi chirurgici
non differibili, si sono verificati
rinvii di interventi chirurgici pro-
grammati e terapie trasfusionali
di pazienti cronici.

Anche il Centro Nazionale
Sangue, che coordina la com-
pensazione tra Regioni, ha
sostenuto nel 2019 le azioni di
sensibilizzazione delle principali
associazioni del dono mediante
una comunicazione mirata sui
social network ribadendo sul suo
canale l’hashtag

#nonrimandare
Come sempre molti donatori in

Agosto vanno in vacanza o, se
non vanno in vacanza, lavorano
in condizioni climaticamente di-
sagiate e ciò li porta a RIMAN-
DARE la donazione!!!

“Verrò a settembre” è la rispo-

sta che si sentono dare le nostre
segretarie!!!

Devo dire però che negli ultimi
otto anni nella nostra provincia
con la campagna “AGOSTO UN
MESE COME GLI ALTRI”
abbiamo fatto un passo avanti
notevolissimo passando da 2000
donazioni in agosto 2011 (-30%
rispetto al fabbisogno loco regio-
nale) a oltre 3000 donazioni
già nel 2018 con conferma nel
2019 omologando il mese di

Agosto ai migliori mesi dell’anno. 
Abbiamo registrato una picco-

lissima flessione nell’Agosto
2019 rispetto al mese di Agosto
2018, ma si tratta di pochissime
unità (-33) che non inficiano l’e-
strema importanza di questi risul-
tati che tutti ci invidiano. Non
dobbiamo abbassare la guardia
e questo numero 3000 ci inorgo-
glisce ma al contempo ci spinge
a non interrompere questo eccel-
lente comportamento virtuoso in
continua crescita che ha fatto dei
nostri donatori un esempio
nazionale per senso civico e
massima solidarietà. Dobbiamo
mantenere la raccolta intorno
alle 3100 donazioni anche negli
anni a venire. Desidero ringra-
ziare tutte le dodici AVIS della
provincia che si sono attivate con
grande spirito di volontariato
dedicando tempo prezioso nono-
stante l’afa spingesse più verso i
lidi che verso le unità di raccolta
sangue!

GRAZIE
Piero Bonomo
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ORGANIZZAZIONE

Come ti informo il Donatore

La guida europea EDQM fissa
gli standards per la selezione

dei donatori invitando le nazioni
europee a privilegiare la donazio-
ne da volontari non remunerati,per
l’Italia in verità unica scelta già dal
1990, sottolineando che la sicu-
rezza del sangue e degli emocom-
ponenti raccolti è responsabilità
della struttura che raccoglie che
ha piena facoltà di decidere se rin-
viare o accettare il donatore.

Il secondo comma del capitolo 2
della guida “INFORMAZIONI DA
FORNIRE AL DONATORE” fa un
lungo e dettagliato elenco degli
argomenti su cui al donatore
devono essere date ampie infor-
mazioni.

Il decreto Italiano elaborato sulla
base della guida europea pubblica
un elenco molto simile e indica
tutto il materiale informativo da
approntare per un’adeguata pre-
parazione del donatore al fine di
affrontare in modo responsabile e
consapevole questo atto che può
avere ricadute molto negative sul
ricevente gli emocomponenti se
donati con superficialità o non
conoscenza dei rischi delle malat-
tie trasmissibili.

I decreti sanciscono in modo
chiaro i diritti del donatore che
possiamo riassumere in tre capi-
toli:

Informazione

Tutela della riservatezza

Controllo dello stato di salute

Al primo posto viene messo il
diritto dovere dei donatori ad
essere informati e si dà carico di
questo compito a chi intende pre-
levare successivamente gli emo-
componenti ad uso trasfusionale e
non. Le informazioni da dare sono
numerose ed alcune sono di una
certa complessità, in quanto molto
tecniche. Il decreto del 2 novem-
bre 2015 descrive in dettaglio tutte

le informazioni da dare e le azioni
da compiere ed inoltre informa
che il CNS avrebbe entro sei mesi
emesso un documento sulle infor-
mazioni attinenti i rischi HIV. Di
fatto il documento è stato elabora-
to e reso pubblico in gazzetta nel
marzo 2018 con l’obbligo di som-
ministrarlo senza modifica alcuna.

I vari punti dell’allegato danno
obbligo di informare e produrre

materiale informativo sulle carat-
teristiche del sangue ed emoderi-
vati, sulla funzione svolta dal que-
stionario anamnestico, sulle varie
tipologie di donazione degli emo-
componenti e rischi collegati con
l’atto donazionale, sul rischio di
trasmissione di malattie infettive
attraverso il sangue, sul rischio
che alcuni comportamenti del
donatore potrebbero avere sui
riceventi, sul significato del perio-
do finestra, sul fatto che la dona-
zione potrebbe non essere per-
messa a donatori affetti da alcune
patologie in quanto potrebbero
riceverne un danno, sul significato
di consenso informato,autoesclu-

sione e delle esclusioni tempora-
nee e permanenti. Bisogna inoltre
istruire il donatore sulle comunica-
zioni da dare in caso di malattie
insorte immediatamente a ridosso
della donazione e sulla necessità
di informare il centro di raccolta su
eventuali eventi avversi alla dona-
zione insorti dopo la donazione e
fuori dal centro. Il donatore inoltre
va rassicurato sul fatto che even-

tuali positività ai test di screening
verranno tempestivamente e riser-
vatamente comunicate e che in
qualunque momento il donatore
può rinviare la donazione anche a
procedura iniziata.

A queste informazioni potranno
aggiungersene altre, se il Servizio
di Immunoematologia e Medicina
Trasfusionale presso il quale affe-
risce il punto di raccolta, svolge
attività complesse come lo scree-
ning delle emoglobinopatie, la
tipizzazione eritrocitaria estesa
soprattutto se effettuata con tecni-
che di biologia molecolare che
richiedono un consenso aggiunti-
vo e specifico, la tipizzazione HLA

Settecento studenti al Teatro Tenda per il concorso scolastico di disegno



se al donatore viene proposto l’ar-
ruolamento per il registro dei
donatori di midollo (IBMDR). In
una regione come la Sicilia dove
le emoglobinopatie (trait beta -S e
C) interessano il 7% della popola-
zione non si può prescindere da
uno screening HPLC su tutti gli
aspiranti donatori con la duplice
finalità di prevenire la trasmissio-
ne inconsapevole di malattie
genetiche ai figli dei donatori e la
produzione di emocomponenti
con globuli rossi poco adatti al
trattamento di pazienti emoglobi-
nopatici.

La nuova legge sulla Privacy
riveduta sulla base del Regola-
mento n 679 europeo 2016 entra-
to in vigore nel 2018 e recepita in
Italia con Dlgs 101 dell’agosto
2018 ha reso ancora più comples-
so il rispetto della riservatezza cui
il donatore ha diritto e di tutte le
opzioni che egli liberamente può
adottare rispetto al trattamento dei
dati particolari che lo riguardano.
Per spiegare realmente e seria-
mente al donatore quanto è suo
diritto è necessario mettergli a dis-
posizione una INFORMATIVA
SULLA PRIVACY che, per quanto
il Garante raccomandi la massima
sinteticità, non può essere inferio-
re a quattro pagine A3.

Il problema della somministra-
zione di questa massa enorme e
complessa di informazioni può
essere risolto molto italianamente
sottoponendo al donatore una
serie di fogli da firmare estorcen-
done il consenso bypassando la
reale dovuta informazione o, nei
casi più favorevoli, riducendola a
pochi insufficienti dati essenziali!!!

Solo in questo modo, in meno di
dieci minuti, l’aspirante donatore
può essere arruolato, visitato,
interrogato con questionari vari ed
informato sui temi sopra descritti
magari su un’autoemoteca ed
avviato immediatamente alla
donazione !

Questo è ciò che può essere

fatto soprattutto nelle Regioni
dove non vige l’obbligo della
donazione differita! Le Regioni
come la Sicilia che dal 2006 è
stata obbligata con decreto ad
attuare la donazione differita ha, in
alcune realtà dell’Isola, interpreta-
to questo obbligo come una gran-
de opportunità che consente di
dilatare il tempo che si ha per edu-
care, informare e formare il dona-
tore per una donazione più
responsabile e per un reale soddi-
sfacimento della norma.

Personalmente credo che si
tratti più di un ampio processo di

formazione che bisogna costruire
in collaborazione con la scuola
negli anni, partendo dalla prima-
ria. L’associazione dei donatori, il
cui compito fondamentale è pro-
prio questo, deve costruire conti-
nue occasioni di incontro con i
docenti e con gli studenti di ogni
ordine e grado fino ad arrivare ad
un reclutamento operativo nelle
ultime classi delle secondarie.
Abbiamo sperimentato l’adozione
di un kit formazione che diamo a
tutti gli aspiranti donatori e nelle
scuole. Al suo interno vi sono opu-
scoli che spiegano tutto quello che
devi sapere prima di donare. Il Kit
viene, in occasione del 1° incon-
tro, sommariamente illustrato
anche agli aspiranti donatori adul-
ti che si presentano al centro e si
cerca di indurli ad approfondire il
materiale fornito prima di arrivare
alla donazione,che avverrà solo
se il donatore sarà stato giudicato

idoneo sulla base di visita anam-
nesi e test di laboratorio.

Il Ruolo centrale è della scuola:
nel 2019 nella nostra città di c.a.
70.000 abitanti settecento ragazzi
delle quarte elementari e delle
seconde medie di undici Istituti
hanno avuto un incontro presso il
Centro di raccolta a gruppi di
20/30 nel corso dell’anno scolasti-
co e, a chiusura del percorso,
sono stati riuniti presso il teatro
Tenda della Città per l’assegnazio-
ne dei premi del concorso grafico
istituito dall’Associa-zione donato-
ri sui temi della solidarietà con la

presenza di cinquantasei docenti
entusiasti e fortemente coinvolti in
questo lungo processo informati-
vo/formativo. Ottocentocinquanta
ragazzi del quarto anno delle
medie superiori nati nel 2001 sono
stati in visita al centro a gruppi di
30 ed hanno ricevuto spiegazioni
e KIT di formazione.

In conclusione consentitemi una
considerazione: si richiede una
patente per guidare un motorino
ad un ragazzo di 14 anni! Mi
domando perché non si debba
prevedere una sorte di passaporto
per qualunque adulto che voglia
diventare donatore periodico di
sangue nel massimo rispetto della
sua salute e di quella del riceven-
te gli emocomponenti donati. La
trasfusione può salvare la vita ma
può anche recare danni se non si
conoscono le controindicazioni
alla donazione!

Pietro Bonomo
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ORGANIZZAZIONE

KIT con materiale per Informazione/Formazione aspiranti donatori
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INFORMAZIONE

La stampa nazionale scopre l’AVIS di Ragusa

Icontinui successi dell’Avis Comunale di Ragusa
hanno raggiunto i livelli più alti nel mondo dell’in-

formazione giornalistica. La RAI siciliana proprio,
oggi 26 ottobre, si è occupata della nostra Avis con
un servizio encomiabile da parte del giornalista
Antonio Sciotto e del suo collaboratore Vito Tricoli, i
quali sono rimasti esterrefatti dal numero di donato-
ri in attesa e della grande sala dove avvengono le
donazioni. Sono rimasti ancora piacevolmente sor-
presi soprattutto dalle macchine di prelievo di ultima
generazione, dalle comode poltrone e dal perfetto
sincronismo del percorso preliminare di ogni dona-
tore dal momento in cui esso viene preso in carico
dalla reception.

Dopo aver visitato la struttura lo stesso Sciotto ha
voluto intervistare donatori e donatrici presenti,
compreso una giovane donatrice, Greta Geraci, che
dice “per la prima volta ho provato l’emozione della
donazione con una serenità e una gioia nel cuore
che mi hanno sorpreso”. Ad accogliere i giornalisti
RAI c’erano il presidente Paolo Roccuzzo e alcuni
rappresentanti del Direttivo Avis Comunale i quali si
sono adoperati per rendere quanto più efficace la
“visita giornalistica”. Alla domanda del giornalista
Sciotto sul perché proprio a Ragusa si è verificato e
continua a verificarsi questo coinvolgimento popola-
re, il presidente Roccuzzo sintetizza le motivazioni
principali del successo avisino, sottolineando che “il
merito va ai donatori, per la loro sensibilità, genero-
sità, ai dirigenti per la loro credibilità e personalità,
alle Istituzioni che da sempre sono coinvolte in que-
sta cultura della donazione, a tutto il personale che
con professionalità e senso del dovere hanno
espresso in ogni occasione il meglio della loro uma-
nità”.

E’ di qualche settimana fa, poi, il bellissimo artico-
lo di Giusi Spica sulla Repubblica di Palermo dal
titolo “Una questione di sangue - Ragusa capitale
europea dei donatori” in cui si afferma che il 17,9
per cento della provincia iblea si sottopone a prelie-
vo, mentre la media italiana si aggira sul 3,5 per
cento. In virtù di questa singolare cultura della do-
nazione della comunità ragusana, il giornale pone la
citta di Ragusa “Capitale Europea dei donatori”.

Giuseppe Suffanti

Vito Tricoli e Antonio Sciotto con il presidente Roccuzzo

Anche “Il Venerdì” di Repubblica del 1° novembre 2019
si è occupato dell’AVIS di Ragusa
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Più di settecento alunni delle scuole primarie e seconda-
rie di primo grado, hanno partecipato, al Teatro Tenda di

Ragusa, alla premiazione del 1° Concorso Grafico-Pittorico
sui temi dedicati alla solidarietà e all’ambiente, indetto dal
Consiglio Direttivo dall’Avis Comunale, nell’ambito delle ini-
ziative istituzionali volte a promuovere il progetto della for-
mazione culturale dei giovani. Nei giorni scorsi la mostra
degli elaborati è stata esposta nei locali Avis, con la cura e
la predisposizione del nostro Attilio Gregna, coadiuvato dai
bravissimi amici Natalino Blundetto e Giuseppe Tetti, com-
ponenti Direttivo Avis, e poi visionata da una speciale com-
missione formata dal presidente Paolo Roccuzzo, dalle
prof.sse Marisa Simonelli ed Elvira Ferrara, dal vice presi-
dente Avis Turi Schininà, dall’Ing. Federico Nuzzarello, com-
ponente direttivo Avis. La commissione aveva giudicato i
lavori sulla base di quattro parametri: 1. Produzione e cono-
scenza dei messaggi; 2 Uso delle tecniche espressive; 3
Uso del colore e dei suoi effetti cromatici; 4 Valorizzazione
della fantasia e della creatività. La manifestazione è stata
aperta, dal presidente Dott. Paolo, Roccuzzo con il saluto di
benvenuto agli studenti, ai docenti e ai dirigenti, delle scuo-
le presenti e all’’Assessore alla Pubblica Istruzione dott.
Giovanni Iacono, è poi proseguita con il messaggio di coin-
volgimento nel progetto di formazione culturale dei giovani,
sottolineando il ruolo e l’importanza della nostra Avis
Comunale che registra un impegno quotidiano in favore “del
prossimo” con i risultati eccellenti che scorrono sotto gli
occhi di tutti. Lo scenario di festa si è aperto con l’esibizio-
ne del coro, cento ragazzi e ragazze, diretto dalla maestra
Donatella Bocchieri, che hanno coinvolto tutta la platea, in
un tripudio di grida, di gioia e di cappellini colorati. Per la
scuola secondaria di 1° grado, sono risultati vincitori: 

1° Giada Celestre (2 B) S. M. Schininà;
2° Lorenzo Santoro (2 A) S. M. Crispi; 
3° Anisia Palmarini (2 D) S. M. Quasimodo.

Per la scuola primaria:
1° Khvystyna Koalchuk (4 C) – Scuola Mariele Ventre; 
2° Massimiliano Pluchino (4 B) – Scuola C. Battisti; 
3° Le quattro stagioni (4 D) – Scuola P. Vetri
3° ex equo Giulia Nicolini (4 A) – Scuola Berlinguer

Blangiardo.
I premi in denaro, sia agli studenti che alle scuole, sono

stati consegnati in busta ai diretti interessati, secondo il cri-
terio pensato dagli organizzatori. Grande soddisfazione
espressa dai quattro dirigenti scolastici presenti che hanno
ringraziato l’Avis per l’esaltante iniziativa. Il presidente
Roccuzzo ampiamente soddisfatto e sorpreso del risultato,
ha voluto ringraziare l’Amministrazione Comunale rappre-
sentata dall’Assessore Giovanni Iacono, gli alunni, i docen-
ti, i dirigenti, i genitori, l’Associazione “Amuni”, la maestra
Donatella Bocchieri, il coro, la commissione, i vigili del fuoco
e tutti quelli che nei diversi ruoli hanno contribuito alla riu-
scita della prima esperienza concorsuale Avisina, da ripete-
re nel prossimo anno. Giuseppe Suffanti

Con i colori disegno la solidarietà

Un momento della premiazione al Teatro Tenda

Il disegno di Giada Celestre,
vincitrice per la Scuola Secondaria

L’elaborato di Khvystyna Koalchuk,
vincitrice per la Scuola Primaria
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“AVIS: sentirsi parte di una famiglia”

Nelle ultime settimane la

televisione e la stampa

nazionali si sono occupati

dell’AVIS di Ragusa segnalan-

done i risultati eccezionali in

termini di volontariato e di

numero di donazioni e di

donatori rispetto alla popola-

zione: un dato che pone

Ragusa ai vertici a livello

europeo. Cosa prova ad esse-

re il sindaco di una città così

generosa e solidale?

La parola più opportuna è cer-
tamente orgoglio. Perché que-
sta comunità non solo eccelle
con numeri che raramente tro-
vano termini di paragone in altre
città, anche più grandi, ma per-
ché quest’eccellenza è una vera
e propria tradizione. A Ragusa è
ormai quasi un processo auto-
matico: compi 18 anni, diventi
donatore. Anzi direi: diventi
“finalmente” donatore. E’ un
momento atteso perché vuol
dire entrare in una comunità
bella, positiva, in cui buona par-
te della città si ritrova e si sente
coinvolta. Essere donatore Avis
a Ragusa è anche questo: sen-
tirsi parte di una famiglia.

Una struttura così efficiente

e così diffusa tra la popolazio-

ne potrebbe dare a suo avviso

anche altri servizi alla colletti-

vità oltre a quelli specifica-

mente associativi. Quale cir-

cuito virtuoso potrebbe crea-

re?

Già oggi Avis è qualcosa di più
grande di un’associazione di
volontariato. Penso ad esempio
alla Marcialonga: nonostante
qualche anno di silenzio, è
bastato pronunciare queste due
parole, “Marcialonga” e “Avis”,

per far scattare nella testa di
oltre 1000 ragusani la voglia di
scendere nuovamente in strada,
per una giornata di sport e di
solidarietà che ha saputo legare
insieme diverse realtà del
mondo del volontariato e dell’as-
sociazionismo, in una grande
nuvola bianca di camminatori
sorridenti.

Avis ha a Ragusa una capaci-
tà di coesione davvero formida-
bile, quindi è assolutamente
auspicabile che mantenga e
anzi accresca, nei modi e nei
tempi che il presidente e il diret-

Peppe Cassì, sindaco di Ragusa da un anno e mezzo, avvocato, già giocatore di basket di livel-

lo nazionale, sportivo di razza, espressione autentica di quella ragusanità fatta di generosità, di

disponibilità al confronto, di laboriosità, di intelligenza e di fantasia, alla guida di una giunta di

centrodestra, si sta impegnando con grande entusiasmo nel suo mandato politico amministrati-

vo, e lo fa senza perdere occasioni di incontro con i suoi concittadini, con la sua città, con le

strutture associative, con le realtà operative e funzionali del tessuto socio-economico ragusano.

Non è un caso che già una decina di volte in questi mesi ha avuto modo di andare in AVIS, nella

sua splendida sede, per partecipare ad eventi e convegni, e condividere i momenti più esaltanti

dell’intenso lavoro in corso da parte dei dirigenti dell’AVIS comunale guidati da Paolo Roccuzzo,

confermando in più occasioni l’orgoglio di essere sindaco di una città che esprime una AVIS così

efficiente e di successo. E non è un caso che il sindaco Cassì, come tanti altri esponenti delle

istituzioni in questa nostra Ragusa, è anche puntuale generoso donatore tra i donatori. Anche

per questo abbiamo voluto fare il punto con lui sui rapporti tra AVIS e città e cittadini.

Il Sindaco di Ragusa avv. Peppe Cassì
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tivo riterranno più opportuni,
questa sua capacità di coinvol-
gere realtà associative eteroge-
nee, aiutandole a crescere. La
nostra città ha grande fiducia in
Avis.

L’attenzione dell’Avis di

Ragusa va spesso con le pro-

prie attività di promozione del

dono del sangue e con le pro-

prie iniziative nella scuola e

nello sport,  incontro all’uni-

verso giovanile. Lei cosa si

attende dai giovani di questa

città?

E’ un discorso più ampio, che
mi fa molto piacere legare ad
Avis. Sono padre di due ragazzi,
uno che studia qui e uno che
lavora fuori, e devo dire che
spesso, quando in questa città
si parla di giovani, si fa riferi-
mento a quelli che vanno via.
Eppure questa terra, che ha cer-
tamente dei limiti, ha anche
delle grandi potenzialità ine-
spresse. Dai giovani mi aspetto
proprio questo: che andare a
studiare o a lavorare fuori non
sia una routine, una grande
forma mentis a cui tutti si pre-
stano con una certa normalità,
ma che sia un’opzione, non l’u-
nica. La mia generazione ha il
compito di creare le condizioni
affinché queste opzioni esista-
no, ma sta anche ai giovani, con
il loro intuito e la loro capacità di
vedere le cose da un punto di
vista nuovo, essere pronti a bat-
tere sentieri ancora inesplorati
ma potenzialmente straordinari.
Dai giovani mi aspetto che siano
pronti a mettersi in gioco. 

La realtà avisina a Ragusa

(che peraltro fa grandi numeri

anche nel resto dei comuni

della provincia, peraltro oggi

tecnicamente e organizzativa-

mente strutturati in rete con

Ragusa) è uno degli esempi,

forse il più eclatante, della dif-

fusione rilevante del volonta-

riato nella nostra comunità.

Cosa pensa possano dare i

volontari alla città in termini di

collaborazione ed in funzione

della crescita sociale, cultura-

le ed economica? 

Un po’ come si dice per il tea-
tro - tassello sul quale stiamo
infatti lavorando – allo stesso
modo sono convinto che il
volontariato rappresenti la carti-
na di tornasole del livello di svi-
luppo sociale di una comunità.
Una città solidale è più coesa,
più inclusiva, più forte. E lo è
sotto diversi punti di vista, com-
preso quello culturale, perché il
volontariato genera un inter-
scambio di esperienze, compre-
so quello economico, perché
potrà sembrare paradossale ma
conosco opportunità di lavoro
nate proprio dal volontariato,
che spesso è un modo per
acquisire nuove competenze.

L’attuale sede dell’Avis di

Ragusa è stata realizzata

anche con la generosità dei

ragusani su un terreno di

proprietà comunale. C’è la

legittima esigenza che una

nuova concessione di durata

novantanovennale possa

rassicurare il mondo dei

donatori di Ragusa sulla

possibilità di guardare con

sicurezza al proprio ruolo

al servizio della comunità

guardando anche alle gene-

razioni del futuro. Può prean-

nunciare che durante il suo

mandato questo possa avve-

nire?

Il mondo dei donatori stia
tranquillo perché il sostegno
comunale a un’associazio-
ne che da anni è fiore all’oc-
chiello della città ed espressio-
ne di una comunità che si dà da
fare per gli altri, è garantito.
Esprimo fin da ora la disponibi-
lità al rinnovo della conces-
sione.

C.A.

Peppe Cassì partecipa alla Marcialonga
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E il sacchetto dove lo metto?

All’improvviso il ragusano (e questa volta non è
DOP) ha rivelato la sua mancanza di senso

civico.
La nostra città, di cui possiamo essere orgoglio-

si per tantissime eccellenze, soprattutto nella soli-
darietà, e che, per l’educazione l’ordine dei suoi
abitanti è stata considerata sempre un’isola nell’i-
sola, in questo periodo ha dimostrato poca civiltà
e poca educazione, e si è allineata agli standard
di quelle altre località siciliane e non, dove imper-
versa l’abbandono e l’incuria del territorio.

Appena è stato chiesto un po' di cura e di accor-
tezza per contribuire a rendere più pulito il nostro
territorio, abbiamo dimostrato il nostro disinteres-
se e la nostra poca disponibilità a fare qualche
sacrificio nel fare la raccolta differenziata dei rifiu-
ti e nello smaltimento.

Ci piace scaricare le colpe sugli altri e pensiamo
che sia compito dello lo Stato o della Regione il
gravoso problema dello smaltimento; del
Comune, che ha il dovere di pulire l’ambiente! Ma
se ciò può essere vero per la risoluzione del
macro problema rifiuti, è altrettanto vero che
necessita una partecipazione attiva di tutti noi cit-
tadini per contribuire al decoro e alla tutela del-

l’ambiente e al benessere della collettività. Le
varie amministrazioni pubbliche possono prende-
re quanti provvedimenti vogliono, ma se non esi-
ste la collaborazione da parte nostra non può
esserci soluzione. 

Girando per il territorio ibleo, dalle campagne ai
centri abitati dove è attivo un servizio porta a porta
di raccolta rifiuti, assistiamo ad uno spettacolo
indecente di cumuli di immondizie e di strade di
campagna costellate dai più svariati colori di sac-
chetti di plastica contenenti spazzatura!

Ma dove è finito il rispetto per la cosa pubblica
e per gli altri?

La maggioranza delle persone si barcamena tra
i vari contenitori, messi a disposizione del
Comune per smaltire, nei giorni indicati, il giallo o
il blu e via dicendo nel giorno indicato e poi arriva
il furbetto di turno e, oplà, fa volare il suo sac-
chetto di spazzatura, indifferenziata, fuori dalla
macchina; e magari in questa meschina azione si
fa accompagnare dal figlioletto dodicenne per
tenere fuori dal finestrino il sacchetto dei rifiuti (la
propria macchina non bisogna sporcarla!) alla
ricerca dell’angolo adatto dove sbarazzarsi dell’in-
gombro e creare così bella una discarica. E tutti i
rifiuti di un pic nic lasciati in pineta o alla diga?

Ma possiamo tollerare una tale sporcizia nel
paese dove viviamo e in un territorio vocato al
turismo? 

Assolutamente no! Qualcosa deve cambiare!
La disapprovazione dei tanti può evidenziare la

maleducazione e l’inciviltà dei pochi che però rie-
scono a deturpare la nostra città e se insieme riu-
sciamo a far sentire chi sporca e degrada uno stu-
pido, un maleducato, la prossima volta ci penserà
meglio prima di gettare per strada anche solo una
cartaccia o in spiaggia una cicca di sigaretta o il
pannolino del bimbo.

Tutti dovremmo far fare brutta figura alle perso-
ne poco civili, e la nostra indignazione per atteg-
giamenti poco screanzati ci aiuterà a non avere
nessuna remora a segnalare magari alle autorità
quel singolo atto di sfrontatezza, di non cura nei
confronti dell’ambiente, che è di tutti. 

Basterebbero pochi e semplici gesti quotidiani
per garantire alla comunità una qualità di vita
migliore.

Cettina Migliorisi
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A Ragusa, passeggiando sotto i ponti

La storia ha sempre il suo fascino, soprattutto quan-
do viene raccontata da chi quella stessa storia l’ha

vissuta o studiata.
La Vallata di Santa Domenica (o anche detta Cava

Grande), nel cuore della città di Ragusa, è stata per
lungo tempo protagonista di storie di vita quotidiana e
per questo motivo Avis Ragusa, insieme ad altri volon-
tari delle associazioni Isola Verde, Youpolis Sicilia,
Amunì, Union - Idee e Sviluppo e con la collaborazione
del Comune di Ragusa, nel pomeriggio di sabato ha
partecipato alla terza edizione di “Ripuliamo la Città”,
evento finalizzato non solo alla pulizia della Vallata ma
anche alla realizzazione del primo percorso dell’Eco-
museo Carat.

Con la sapiente guida di agronomi, storici e geologi si
è toccato con mano le meraviglie che si trovano sotto la
città barocca. “Erano luoghi di lavoro e fonte di sosten-
tamento per i nostri antenati”, spiegano “come vedremo
nel corso della passeggiata vi sono ancora dei mulini ad
acqua e dei terrazzamenti, realizzati sui versati proprio
per attingere l’acqua necessaria per le colture. Ma la
cava non era solo questo, molti utilizzavano questo
sentiero per raggiungere dalle campagne la città”.

Latomie affascinanti, realizzate nell’antichità per l’e-
strazione della pietra, e “carcare”, dei veri e propri forni
impiegati per la produzione di calce, hanno fatto da
sfondo alle spiegazioni interessanti portate avanti dal
professor Flaccavento, che ha stuzzicato la curiosità e
la fantasia di molti.

Questo passo indietro nella storia ci fa capire che la
città possiede un enorme fortuna che deve essere
costantemente valorizzata e protetta dall’uomo di oggi,
che con poca attenzione e cura deturpa quanto di più
bello ci sia. Durante la piacevole passeggiata i volonta-
ri delle associazioni e il Sindaco si sono imbattuti in non
poca immondizia: carte, bottiglie di vetro, accendini,
plastica di ogni genere e tanta altra spazzatura, che
danneggia di giorno in giorno il nostro tesoro urbano e
lo rovinano definitivamente. 

Ragusa è la città, la nostra città e per questo tutti i cit-
tadini ne devono aver cura. Veder pulito è un piacere
ma tener pulito è un dovere. 

Federica Tribastone

L’AVIS ha sensibilità connaturata per tutto quello che è reale benessere diffuso della popolazione, e
cosa c’è di preminente in questa logica se non la tutela e la fruizione dell’ambiente. Ecco perché la
recente iniziativa di tutela, scoperta e valorizzaIone della vallata Santa Domenica, sotto i ponti della
città di Ragusa, al centro dell’area urbana, che il Comune ha promosso anche nell’ambito delle politi-
che culturali dell’Ecomuseo CARAT, fortemente voluto dal sindaco Peppe Cassì, ha visto coinvolte
anche le giovani che sull’onda del servizio civile stanno collaborando con la sezione ragusana
dell’AVIS. Volontari per il sangue, ma anche inevitabilmente volontari per l’ambiente e la cultura.
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“Ho incontrato l’AVIS, i donatori, la città”

Ho conosciuto l’AVIS comunale di Ragusa e le perso-
ne che hanno contribuito e contribuiscono a rendere

quest’associazione l’Associazione per eccellenza nel
territorio ibleo grazie ad un incarico di ricerca di un’altra
AVIS comunale: l’AVIS Faenza (Ravenna). L’obiettivo
della ricerca sociologica commissionatami in Aprile era
esplorare la cultura del dono a Ragusa, con particolare
riferimento all’individuazione di possibili fattori che porta-
no gli abitanti di Ragusa, soprattutto i giovani, a diventa-
re donatori AVIS. Ciò al fine di
individuare eventuali buone pra-
tiche da trasferire, ove possibile,
anche a Faenza. 

In generale, devo ammettere
che, prima di questo incarico, la
mia conoscenza dell’AVIS era
estremamente superficiale, non
avendo familiari donatori e non
essendo io stessa una donatri-
ce, almeno per ora. Quindi, ad
esclusione del racconto di qual-
che amica donatrice, si può dire
che sono partita da zero nella
conoscenza di questa particolare forma di solidarietà. 

Avendo scelto di svolgere una ricerca sociologica di
tipo qualitativo, perché il puro dato numerico non avreb-
be consentito di esprimere a pieno la natura degli
aspetti alla base della donazione di sangue in un terri-
torio, a giugno mi sono recata a Ragusa per “studiare”
sul campo l’AVIS iblea, in modo da rapportarmi diretta-
mente con l’ambiente e con i protagonisti della ricerca
stessa, protagonisti che negli studi qualitativi sono la
“fonte” principale delle informazioni.

Durante il soggiorno a Ragusa mi sono sentita prima
di tutto accolta, in primis dal Presidente AVIS, dai suoi
collaboratori, dalle altre cariche social e da tutto il per-
sonale (segretarie, infermieri, medici, barista, ragazze
del servizio civile, volontari) che gravita e lavora nel-
l’associazione. L’accoglienza che ho percepito ha fatto
sì che mi ambientassi subito nel contesto e che lo sen-
tissi un “po’ mio”. Come hanno dichiarato i donatori
intervistati in quei giorni, anche io mi sono sentita parte
di una “grande famiglia”. Ho visto e ho appurato con le

interviste ai donatori, ai testimoni significativi dell’asso-
ciazione (Presidente, Direttore Sanitario, Presidente
AVIS provinciale) e con “chiacchierate informali” con
tanti altri volontari o ex volontari dell’associazione, che
l’AVIS si prende cura dei suoi donatori e i donatori
ne sono consapevoli. L’accoglienza, l’attenzione, la
cura, la mobilitazione, quando necessaria, la solidarie-
tà verso i soci donatori (o ex donatori) che si respirano
a Ragusa sono anche frutto della storia dell’AVIS, sono

anche frutto della difficoltà che i
soci fondatori e i primi volontari
hanno incontrato nel farsi accet-
tare e nel costruire una nuova
cultura della donazione, che si
andava a sostituire al meccani-
smo della dazione. Cambiare
una cultura e dunque cambiare
un sistema radicato ha compor-
tato un grande lavoro di sensibi-
lizzazione e reclutamento casa
per casa di donatori tutt’altro
che scontato. L’attenzione e la
cura del donatore all’epoca

erano gli unici elementi che consentivano alla neonata
associazione di costruire un rapporto di fiducia con la
popolazione ragusana. E probabilmente è per questo
che ancora oggi ogni singolo donatore viene accolto
e in qualche modo protetto nella sua unicità: è stato
così difficile riuscire nell’impresa di guadagnarsi la fidu-
cia dei ragusani che l’AVIS si sente responsabile di
quella fiducia e in cambio vuole essere un punto di rife-
rimento importante per i propri donatori. 

L’accoglienza e la disponibilità delle persone sono
elementi che ho ritrovato anche fuori dall’associazione.
Infatti, mi hanno dedicato del tempo prezioso anche il
Direttore del Sistema di Immunoematologia e Medicina
Trasfusionale, il dottor. Giovanni Garozzo, e soprattutto
il Sindaco della città, Giuseppe Cassì, naturalmente
anch’egli donatore. Ciò a testimonianza del fatto che
l’AVIS di Ragusa è un’eccellenza per l’intera città (e
provincia) sia a livello di associazionismo, è la principa-
le realtà del Terzo Settore che organizza eventi/manife-
stazioni sul territorio aperte a tutta la cittadinanza e che

Greta Nicodemi è una giovanissima ricercatrice di Bologna, oggi impegnata con la cooperativa I.R.E.S.S.
una delle strutture di ricerca sociologica più autorevoli e qualificate del Paese. Formatrice molto impe-
gnata sul fronte della partecipazione sociale, ha lavorato con l’Università di Bologna, con Nomisma ed
altri istituti, dedicando la propria professionalità di sociologa ai temi della emarginazione, del volonta-
riato, dell’handicap, delle nuove povertà. Su incarico dell’AVIS di Faenza si sta occupando di una ricerca
sugli elementi caratterizzanti la storia di successo dell’AVIS di Ragusa e lo scorso giugno ha soggiorna-
to a Ragusa per un confronto sul campo con la nostra realtà organizzativa e funzionale. In questo arti-
colo sintetizza quell’esperienza ragusana che è stata motivo di arricchimento personale e professionale.

Il sindaco Cassì a colloquio con Greta Nicodemi
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Alla presenza di una folta e
qualificata rappresentanza di

dirigenti scolastici e docenti della
Scuola dell’Infanzia della provin-
cia di Ragusa (oltre 110 parteci-
panti!), si è concluso con grande
successo, presso la sala AVIS
“Saro Di Grandi” di Ragusa, il
convegno su “Acquisizione di stili
di vita positivi mediante l’organiz-
zazione di un ambiente di
apprendimento significativo nella
scuola dell’infanzia”, organizzato
dall’AVIS Provinciale di Ragusa
con il patrocinio gratuito
dell’Ufficio Scolastico Territoriale
di Ragusa.

Dopo il saluto introduttivo del
presidente dell’AVIS Provinciale,
dott. Gian Piero Saladino, che ha
dato il senso dell’impegno
dell’AVIS per la crescita della
Scuola e il confronto fra i suoi
attori e la cultura del dono, della
solidarietà e della cittadinanza
attiva, il convegno si è avvalso

della preziosa regia del prof.
Carmelo Massari, Delegato
Scuola AVIS Provinciale, e ha
preso il via con la “lectio magi-
stralis” della dott.ssa Giovanna
Criscione, Responsabile Politi-

che per la Scuola di Avis
Provinciale Ragusa e ideatrice
dell’evento, sull’argomento in
questione.

Sono state poi presentate, dai
docenti che le hanno implemen-
tate, sei “best practice” realizzate
in altrettante scuole della provin-
cia, che hanno fornito ai docenti

partecipanti al convegno possibi-
li obiettivi, contenuti, metodolo-
gie e risultati conseguibili dei
progetti in materia di “stili di vita
positivi” mediante “ambienti di
apprendimento significativi” per i
bambini delle scuole dell’infan-
zia.

Gradito è stato anche l’inter-
vento istituzionale del Sindaco di
Ragusa, avv. Peppe Cassì, che
ha voluto sottolineare l’importan-
za dell’educazione scolastica
anche in una città per molti
aspetti apprezzata come Ragusa
e di una collaborazione stretta e
costante fra Scuola, Volontariato
e Amministrazione Comunale. 

Il presidente della FIMS della
Provincia di Ragusa, presente ai
lavori, ha rivolto il suo intervento
di saluto alle insegnanti presenti,
prima del confronto che ha con-
cluso un’esperienza positiva di
servizio avisino alla comunità
locale.

promuove e partecipa alle iniziative
delle altre associazioni, sia a livello di
“sistema integrato di servizi trasfusio-
nali”. Com’è noto, l’AVIS è infatti il
soggetto responsabile della fase di
raccolta sangue e per questo lavora
in sinergia con il SIMT e in generale
con l’ASP 7, sinergia facilitata dal
fatto che fino a pochi anni fa il
Direttore Sanitario di AVIS era anche
Primario del Sistema trasfusionale e
questo ha indubbiamente agevolato la connessione tra
i due soggetti fondamentali del cosiddetto “sistema inte-
grato”. Tale connessione prosegue con l’attuale
Direttore, allievo di Piero Bonomo e anch’egli con un
passato da volontario attivo in AVIS. 

La fiducia di cui si parlava poc’anzi tra l’AVIS e i suoi
donatori dunque si riscontra anche tra l’ AVIS e i servizi
di sanità pubblica. 

Tornando al mio sentirmi accolta, colgo l’occasione
per ringraziare tutte le persone che mi hanno dedicato
del tempo e che hanno permesso la realizzazione della
ricerca per la parte relativa all’AVIS di Ragusa:

-ringrazio il Sindaco, perché immagino che “incastrar-

mi” nella sua agenda quotidiana non
sia stato facile;

-ringrazio il Presidente, Paolo
Roccuzzo, per la disponibilità mostra-
ta ancora prima che ci incontrassimo,
per l’intervista, per l’organizzazione
delle mie giornate a Ragusa e per l’o-
spitalità;

-ringrazio Piero, Franco, Vittorio, per
le interviste e per le preziose informa-
zioni, Salvatore, Attilio, Maria Elena e

tutti gli altri avisini e le altre avisine- segretarie (Enza e
Carmelina), infermiere, medici, barista- per l’ospitalità e
perché ogni giorno contribuiscono a rendere l’AVIS di
Ragusa una grande realtà, non solo per i numeri ma per
l’aria che lì dentro si respira;

-ringrazio Giovanni per l’intervista e per il giro esplo-
rativo del SIMT e della Banca dei Gruppi Rari e insieme
a lui ringrazio Nuccio, per avermi parlato del suo rap-
porto coi pazienti talassemici;

-ringrazio Valentina e Flavia per la gita a Punta
Secca, Marco e tutti gli altri donatori con cui ho avuto il
piacere di parlare in quei giorni.

Greta Nicodemi

Innovazione e scuola dell’infanzia



Il dibattito politico che da parec-
chi mesi coinvolge il Paese, i

partiti, i social, la gente sui temi
della accoglienza e della presen-
za dei migranti nel nostro territo-
rio, tra annunci di rilevante ridu-
zione degli sbarchi ma di cre-
scenti vittime di naufragi nelle
acque del Mediterraneo, tra
segnalazioni di sprechi e di costi
eccessivi per una accoglienza
ritenuta inutile o dannosa e pro-
clami sulla necessità dei flussi di
extracomunitari per provare a
tenere in piedi le linee di sviluppo
socio-economico italiano, tra inie-
zioni allarmate di paura per crimi-
nalità e malattie e buonismi di
facciata che non vogliono far pro-
prio nessun distinguo, sta
rischiando di provocare un
degrado allarmante nel confronto
tra posizioni differenti e sta
facendo perdere di vista lucidità
di analisi e progettualità strategi-
ca rispetto ad un problema che
non può essere trattato come
emergenza perché i dati dicono

che non è emergenziale e perchè
è solo il preannuncio di un feno-
meno epocale che comunque
andrà in scena.

In questo contesto è facile che
sfuggano dall’attenzione genera-
le i temi reali, concreti, quotidiani
che coinvolgono quelle fasce
comunque numerose di persone,
di individui che dall’Africa rag-
giungono le nostre coste cercan-
do una risposta a legittimi bisogni
di migliorare la propria condizio-
ne di vita ed alla esigenza, tante
volte imperiosa, di lasciarsi alle
spalle guerre, malattie, carestia,
fame.

Ecco perché ci sembra utile
ospitare due interventi, che ven-
gono da fonti professionalmente
ineccepibili. Il primo  prova a fare
il punto sulle esigenze che gli
hot-spot come quello di Pozzallo,
a due passi dalle nostre case
riscaldate e già addobbate per il
Natale, ogni giorno reclamano e
manifestano, non sempre con le
doverose adeguate risposte da

parte delle Istituzioni. L’altro
recupera il dramma senza fine
delle violenze di genere che ci
riduce, come società opulenta di
un Occidente, ad una dimensio-
ne di colpevole assordante omer-
toso silenzio.

In AVIS respiriamo solidarietà,
generosità, disponibilità, reale
immediata fratellanza “senza se
e senza ma”, concreta partecipa-
zione ai bisogni di chi soffre, dei
malati, degli ultimi, degli emargi-
nati. Questo clima di indifferenza
coatta o di superficiale accondi-
scendenza che si colora di un
sorriso a volte falso, che sembra
oggi allargarsi a macchia d’olio,
non ci può e non ci deve coinvol-
gere. Ecco perché proviamo ad
essere quelli di sempre dando
voce, anche in chiave di riflessio-
ne socio-sanitaria, come è com-
petenza storica dell’associazio-
ne, a contributi che aiutino ad
essere concretamente è sempli-
cemente più Umani. 

C.A.
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Benvenuti! Bienvenue! Welcome! يدهملا !جاحلا
Ecco cosa c’è scritto in un cartello all’ingresso

dell’HOT Spot di Pozzallo. Non guarda provenien-
za, non tiene conto del colore della pelle, degli
odori, non ha paura dei ricordi, unico bagaglio, di
ognuno, accetta la lingua di appartenenza di ognu-
no: ti fa sentire accolto. Leggerlo mi ha fatto senti-
re riconosciuta come donna, madre, amica, medi-
co! Leggendo il benvenuto, automaticamente mi è
arrivato l’eco della speranza, disperazione, dolore,
paura, vergogna, orgoglio di tutte le persone che
sono giunte via mare fin nel mio reparto!

Mi si è materializzato anche al libro di Francesca
Mannocchi “Io Khaled vendo uomini e sono inno-

cente”. Khaled, libico di poco più di trenta anni che
ha partecipato alla rivoluzione per deporre
Gheddafi ma la rivoluzione lo ha tradito e diventa
un anello della catena che gestisce il traffico delle
persone. Khaled rappresenta la storia possibile di
ognuno di noi: di noi che non smettiamo di aspira-
re a vivere meglio anche quando i fatti ci tradisco-
no anche quando accettiamo la corruzione interio-
re talvolta inconsapevolmente, pur di sopravvivere.

Davanti a quel cartello di benvenuto ho rivisto
volti, con e senza nomi, che hanno transitato nel
mio reparto. Mi sono rivista in preda alla fatica, in
reparto, per cercare di assistere come meglio pote-
vo le persone ricoverate, immigrati e non. Quel car-

“Ciò che è vivo non ha copie”
Una testimonianza dal fronte dell’hotspot di pozzallo

Tra diffidenze e incomprensioni
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tello, dilatando il benvenuto, mi ha fatto da spec-
chio: mi ha rimandato la mia immagine di “amma-
lata” che non sa di esserlo. Ho rivisitato la fatica per
trovare un posto letto, l’irritazione per non riuscire a
parlare con colui che parla solo tigrigno, il fastidio
per la puzza da mancanza cronica di igiene, l’umi-
liazione di sentire reclamare un posto letto da chi
pensa di averne diritto assoluto rispetto ad un
immigrato. Ma, soprattutto, ho rivisto la cronica
stanchezza da super lavoro per personale medico
da tempo sottodimensionato. Ho rivissuto l’umilia-
zione di sentirmi impotente di fronte ad un uomo
denutrito, febbrile, con lo sguardo spento e, con-
temporaneamente, ho subito lo schiacciamento a
sandwich dagli obiettivi, indicati dall’alto come da
sistema piramidale cieco, sulla ottimizzazione del-
l’assistenza, dal dovere di accogliere anche senza
posto letto chiunque immigrato presentasse una
malattia infettiva anche non contagiosa. Benvenuta
dottoressa che ti arrabatti in corsia per cercare una
soluzione spesso impossibile da trovare! Da un
paio di anni il numero degli sbarchi è notevolmente
diminuito ma l’incidenza dei morti in mare è in
incremento. E’ un dato su cui non so dare una giu-
stificazione. La patologia più frequente che ci tro-
viamo ad affrontare tra gli immigrati è la
Tubercolosi. Da una indagine retrospettiva si è
visto che gli immigrati che più si ricoverano da noi
affetti da TBC sono dell’Est Europa, talvolta, con
infezione sostenuta da Bacilli multiresistenti. Non
sono gli sbarcati provenienti dall’Africa quelli con
più alta incidenza di Tubercolosi. Nel sentire comu-
ne il colore nero si associa a gravi malattie infetti-
ve. La realtà è spesso falsamente percepita!
Guardando questo Benvenuto mi rendo conto che
gli immigrati fanno da specchio alla nostra assi-
stenza sanitaria asfittica. Loro sono la nostra
nevrosi e noi ne abbiamo bisogno! Ricordiamoci
che l’Africa è un laboratorio, l’Europa un archivio.
La nostra demografia è squilibrata e compromette
il futuro.

Il problema è complesso, non può essere affron-
tato solo riducendo il numero degli sbarchi, la solu-
zione non è solo quella di ridurre l’incidenza della
TBC come giustamente si propone il documento
congiunto Ecdc e Europa regionale dell’OMS
«Tubercolosis action Plan for the WHO

European Region 2016/2020». Il problema, a mio
avviso, è che stiamo inseguendo un falso problema
e una falsa soluzione! La fisica quantistica ci ha
fatto conoscere il fenomeno dell’Entanglement:

intreccio, secondo il quale la realtà è rappresentata
come un tutt’uno unificato e inseparabile all’interno
di campi di energia e d’informazione. La Relazione

e l’interdipendenza è il principio fondamentale
della vita. La migrazione è Entanglement-

Intrecccio. Non possiamo fermarla: fa parte delle
leggi della natura che la fisica ci ha spiegato.

Il vero problema sono e saranno: le migrazioni
ambientali e sociopolitiche! Basta pensare al Ciad:
dal 1964 ad oggi il bacino del lago si è ridotto
dell’80%. Un ulteriore aumento della temperatura
dello 0.6°C provocherà la completa evaporazione.
Venti milioni di persone saranno costrette all’esodo.

Il Mediterraneo diventerà presto un Hot Spot

climatico! 

Le Società scientifiche devono far sentire il loro
peso. Ognuno di noi ne deve sentire il peso!

Non si può scegliere prescindendo dal valore
della vita di ognuno.

Di fronte al cartello di benvenuto penso a una
frase del libro Vita e destino di V. Grossman:

Ciò che è vivo non ha copie �E dove la vio-

lenza cerca di cancellare varietà e differenze, la

vita si spegne.

Io, medico infettivologo, ne sento tutta la bellezza
e la responsabilità!

Benvenuti!
Maria Antonietta Di Rosolini

Dirigente Medico U.O.C Malattie Infettive
Modica - ASP-Ragusa
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Il 3 Ottobre, presso la sala convegni del centro poli-
funzionale Ragusa si è tenuto il convegno “La vio-

lenza sessuale e di genere nel contesto migratorio:
comprenderla per fronteggiarla”. 

Un’intera giornata è stata dedicata a fornire le cor-
rette metodologie di presa in carico di donne, bam-
bini e uomini migranti che hanno conosciuto violen-
za e abusi sessuali durante il viaggio nel
Mediterraneo o una volta arrivati in Italia. 

Il convegno organizzato a Ragusa dalla organiz-
zazione umanitaria internazionale, Medecins du
Monde (MdM) in collabo-
razione con UNICEF e
Direzione Generale Giu-
stizia dell’UE, ha rappre-
sentato un prestigioso
riconoscimento all’Azien-
da Sanitaria di Ragusa,
per l’impegno dimostrato
in tema di assistenza alle
vittime di violenza.

E’ intervenuto l’Archi-
tetto Angelo Aliquò, che
nel 2013 in veste di
Commissario Straordina-
rio attivò la procedura
Codice Rosa, unica Azien-
da Sanitaria in Sicilia e nel Meridione, ricordando
che l’allora Assessore alla Sanità, Lucia Borsellino
definì il protocollo esempio di “buona prassi medica”,
e invitò successivamente le altre Aziende Sanitarie
Siciliane ad implementare il protocollo Codice Rosa
prendendo a modello quello ragusano.

L’evento formativo è stato aperto a tutti e, in parti-
colare, rivolto ai professionisti che operano in prima
linea in ambito medico, infermieristico, psicologico e
di assistenza sociale; presenti anche le associazioni
di volontariato attive nell’ambito dell’assistenza ai
soggetti deboli.

Il corso ha visto la partecipazione di professionisti
del settore, sono intervenuti in particolare il dott.
Giovanni Noto, direttore del Pronto Soccorso di
Ragusa che ha riportato le toccanti dirette testimo-
nianze degli operatori sanitari impegnati in prima
linea nell’assistenza a vittime di violenza di genere e
il dott. Carmelo Scarso direttore del Pronto Soccorso
di Vittoria, che ha illustrato le problematiche connes-
se allo sbarco e all’assistenza ai migranti. 

Médecins du Monde (MdM) è una associazione
umanitaria internazionale e indipendente, che da

oltre 30 anni si batte per il diritto universale alla salu-
te, presente in oltre 64 paesi del mondo, MdM forni-
sce assistenza sanitaria, accompagna il cambia-
mento sociale e lotta per i diritti delle popolazioni più
vulnerabili. 

Nel 2017 è stata avviata una partnership con UNI-
CEF per migliorare la qualità degli interventi di tutti
gli attori del sistema di accoglienza attraverso diver-
se azioni e percorsi formativi. 

Il 2019 rappresenta l’anno di continuità con quan-
to realizzato fino ad ora con ulteriori nuove azioni,

in collaborazione con
UNICEF, e Direzione Ge-
nerale Giustizia dell’UE,
attraverso un programma
con focus sulla violenza
di genere e salute ses-
suale e riproduttiva che si
sviluppa su tre regioni:
Calabria, Lazio e Sicilia. 

In questo contesto
MdM facilita l’accesso al
sistema sanitario pubbli-
co e sostiene la presa in
carico, attraverso suppor-
to psicosociale, promo-
zione della salute menta-

le e della salute sessuale e riproduttiva. 
Gli obiettivi generali del programma riguardano: 

- La realizzazione di una mappa dei servizi sanita-
ri e dei centri antiviolenza operanti in Sicilia,
Calabria e Lazio, per la presa in carico dei
sopravvissuti/e alla Violenza Sessuale e di
Genere;

- Miglioramento delle competenze degli operatori
dei centri di accoglienza e dei professionisti dei
servizi socio-sanitari di riferimento con formazio-
ni ad hoc, favorendo un approccio multidiscipli-
nare nella presa in carico dei sopravvissuti/e alla
violenza sessuale di genere;

- Azioni formative su minori, giovani adulti e donne
migranti e rifugiati per l’acquisizione di informa-
zioni/formazioni necessarie su diritti, procedure,
accesso ai servizi;

- Promozione del coordinamento tra gli operatori
del sistema di accoglienza e le realtà associati-
ve/organizzative già attive in questo settore.

Dott. Biagio Aprile
Responsabile Codice Rosa ASP Ragusa

Contro la violenza sessuale e di genere
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Viva Festiwall!!!
Festiwall 2019 svoltosi a

Ragusa dal 9 al 15 settembre,
ha chiuso i suoi battenti per la
quinta ed ultima edizione. Sono
cinque anni che puntualmente
avviene questa manifestazione
d'arte e che conta circa 30 opere,
di grandi dimensioni fatte sui pro-
spetti laterali di palazzi, nel corso
del quinquennio dal 2015 all'at-
tuale 2019, con I'obiettivo di este-
tizzare i quartieri della nostra città.

E' un avvenimento artistico
patrocinato dal comune di
Ragusa e da tantissimi sponsor:
Banca Agricola Popolare, Nova
Quadri e tanti altri, per citarne
solo alcuni. Gli artisti della
"STREET ART" (Artisti di strada)
invitati, provenienti da tutto il
mondo, hanno realizzato opere
pittoriche, murali su pareti di
palazzi, utilizzando pennellesse
gigantesche, rulli, bombolette.
Installazioni, recupero di beni
comunali in disuso, riciclo di
materiali accatastati; a tal proposi-
to cito l'ex Lanificio dell'edizione
2018.

Quest'anno la location si è svol-
ta nello Skate Park, della città,
area dipinta interamente dall'ar-
gentino ELIAN, esattamente in via
Colajanni. Altre pitture sano state

realizzate nella zona industriale di
Ragusa. In via Palma di
Montechiaro I'artista CASE
MACLAIM ha dipinto tante mani
multicolori. Presso la fabbrica
Ancione M-CITY, ha dipinto su
caseggiati in disuso. Muro Brinch,
CIREDZ si è espresso con sfuma-
ture di colore. Nella zona artigia-
nale AMPARITO dipinge un
righello giallo gigantesco. In via
Generale La Rosa, FASOLI AKA-
JAZ realizza il San Giorgio. Opera
suggestiva per I'impatto che si ha
provenendo in macchina dal
mare. Appare nella sua maestosi-
tà questa figura di San Giorgio
mentre affronta il drago.

Secondo me è I'opera più signi-

ficativa, è un personaggio com-
battivo contro il male, quasi una
rivalsa sulla città, forse per elimi-
nare quell'antica diatriba fra "san-
giorgiari e sangiovannari", che ini-
ziò ai tempi del post-terremoto.

ll programma del Festiwall è
stato piuttosto vario, correlato da
varie attività come: Skate School,
Docufilm. Mostre di pittura, musi-
ca con Francesco Cafiso, poesie
e spazi per la discussione sull'ar-
te.

Per concludere una manifesta-
zione culturale, valida anche per
sensibilizzare la popolazione
ragusana, e per non dimenticarsi
dell'arte.

Elvira Ferrara

ASTERISCHI

* Accetta ciò che è, lascia andare ciò che era, e abbi fiducia in ciò che sarà.
Anonimo

* Il giorno in cui il potere dell’amore supererà l’amore per il potere
il mondo potrà scoprire  la pace.

Gandhi

* Chi semina povertà, raccoglie profughi.
Da uno spettacolo di Mohamed Ba

* Il futuro appartiene a coloro che credono nella bellezza dei propri sogni.
Eleanor Roosevelt
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“Il movimento è medicina ma la
medicina non è movimento”.

Il mal di schiena è un problema uni-
versale, le ultime statistiche dicono,
infatti, che 8 persone su 10 hanno sof-
ferto o soffrono di mal di schiena.
Purtroppo questo fenomeno oggi è in
aumento anche tra i più giovani. Fra i
fattori scatenanti più comuni, troviamo
la vita sedentaria (mancanza di movi-
mento), sport frenetici, l’assenza del
controllo posturale e gestuale. Studi
scientifici sul soggetto lombalgico sug-
geriscono il mantenimento di un cor-
retto stile di vita e una adeguata educazione della
postura. Inoltre, in questo ventennio sono cadute le
certezze terapeutiche finora reputate valide, quali il
riposo assoluto superiore a due giorni e la ginnastica
dolce. 

La ricerca del controllo posturale si basa essen-
zialmente sull’informazione sensitiva relativa allo
stato del corpo, ai rapporti dei segmenti tra di loro, alla
situazione nello spazio, pertanto, non si tratta di arri-
vare a sapere come muoversi o stare, ma di senti-
re, di percepire.

L’analisi delle correzioni posturali davanti ad uno
specchio, ad un monitor porta a pensare che non si sta
in piedi come si sta altrove, inoltre l’informazione forni-
ta dal riflesso dello specchio e da questi sussidi tera-
peutici riguarda un contorno, una sagoma, un “corpo
periferico” che non coincide con il “corpo percepito”
da un soggetto che sta in piedi, che cammina, che
pesta i piedi in un modo reale e non virtuale. C’è anche
da dire che, nella contemplazione di sé davanti ad un

monitor o ad uno specchio aumenta la
dispersione dell’attenzione che si appli-
cherebbe con maggiori frutti a mante-
nere nella nostra “memoria sensitiva”.
Per interiorizzare una corretta postura
occorre eliminare le informazioni visive
e far lavorare il soggetto lombalgico,
atleta e non, in situazione di feed-for-
ward (movimenti anticipatori) e feed-
back (movimento di ritorno). Nella lette-
ratura della Posturologia troviamo infat-
ti, che l’uomo adulto tra tutti gli animali,
mammiferi compresi, è il solo integral-
mente bipede ed è sottoposto continua-

mente alla forza di gravità ed oscilla intorno al proprio
asse da 0° a 4°.
Proprio da questi
studi nasce un nuovo
attrezzo “Postural-
Spine - metodo D’A-
manti” neuromodula-
tore posturale, che
aiuta la decompres-
sione vertebrale, il
controllo motorio e il
ripristino della funzio-
ne posturale-cinetica. 

La letteratura della Posturologia ricorda che, qualsia-
si alterazione posturale o atteggiamento posturale non
corretto, si ripercuote in particolare sulla colonna verte-
brale che è la struttura portante che permette all’uomo

Come curare il mal di schiena

Prof. Dott. Carmelo D’Amanti
Docente a.c. Master di Posturologia

Università di Palermo
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di stare in posizione eretta e di
assumere le diverse posizioni. 

La colonna vertebrale è for-
mata da 33 vertebre sovrappo-
ste e connesse tra loro dai
dischi intervertebrali posti tra
una vertebra e l’altra. Ha tre
importanti funzioni: sostiene il
corpo, protegge il midollo spi-
nale e permette il movimento 

del tronco e della testa. 
Per ammortizzare il peso e

opporre meno resistenza alla
forza di gravità, la colonna ver-
tebrale ha 4 curvature: lordosi
cervicale, cifosi dorsale, lordosi
lombare e cifosi sacrale.

Le posizioni che il corpo può
assumere dipendono dai
muscoli posturali o muscoli
della statica, che sono posti in profondità e permetto-
no la stabilità della colonna vertebrale. Il movimento
invece è dovuto ai muscoli della dinamica più super-

ficiali e di dimensio-
ni maggiori.

Nel controllo della
postura fondamen-
tale è anche il
ruolo del bacino,
esso funge da siste-
ma tampone, la cui
posizione può ac-
centuare o appiatti-

re le curvature della colonna vertebrale.
Il bacino può muoversi in avanti o indietro: quando

si muove in avanti (si portano le creste iliache in avan-
ti e il pube indietro) il bacino va in antiversione o ante-
roversione: in questa posizione si accentua la lordosi
lombare e i relativi dischi intervertebrali vengono
schiacciati posteriormente; quando si muove indietro
(si portano le creste iliache indietro e il pube in avanti)
il bacino va in
retroversione: in
questa posizione si
appiattisce la cur-
vatura lombare
con conseguente
equa ripartizione
della pressione sui
dischi interverte-
brali.

Un buon tono
muscolare e un’adeguata educazione posturale,
soprattutto in età adolescenziale, sono indispensabili

per prevenire l’insorgenza di
momentanei difetti posturali,
detti paramorfismi, i quali se
non corretti da professionisti
della disciplina attraverso una
efficace attività Kinesiterapica,
possono trasformarsi in dismorfi-
smi e creare seri danni organici.
Spesso l’uomo prende coscien-
za della propria colonna verte-
brale quando, a causa di un ele-
mento scatenante, risente di
ripercussioni dolorose come
un’infiammazione del nervo
sciatico, protrusioni discali o
ernia del disco. I Chiropratici
ricordono che la colonna non
solo è collegata con i muscoli,
ma anche con gli organi interni
come il polmone, il cuore etc.

Per questo motivo quando una vertebra presenta
anche un minimo spostamento, il danno si ripercuote

su tutto il funziona-
mento biomeccani-
co e viscerale.

Qualsiasi eserci-
zio Kinesiterapico
rieducativo deve
cercare di ridurre il
cedimento postura-
le e di offrire mag-
giore stabilità al
sistema osteo-arti-

colare. Inoltre, deve educare anche al controllo neuro-
muscolare della colonna vertebrale sottoposta a cari-

co. Il soggetto deve imparare ad organizzare una posi-
zione più efficace in termini antigravitari.

info@studiokinesisragusa.it
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La solidarietà unisce e fa bene. A chi la riceve e a
chi la fa. Quest’estate lo abbiamo avvertito: abbia-

mo incontrato tantissima gente, storie di vita acco-
munate dalla voglia di aiutare l’altro, e ci siamo sen-
titi bene. La nostra associazione di comicoterapia “Ci
ridiamo sù” è stata coinvolta dall’Avis di Ragusa e dal
suo presidente Paolo Roccuzzo, a cui va il nostro rin-
graziamento, nell’evento “Ritorno al cortile” che si è
svolto ad agosto a Marina di Ragusa. Così noi clown
dottori dal naso rosso abbiamo fatto una scorta di
affetto e di allegria, grazie alle tantissime persone
che abbiamo incontrato, con cui abbiamo chiacchie-
rato e soprattutto giocato, tornando tutti un po’ bam-
bini. La solidarietà in fondo fa questo: crea un’unione
spontanea, naturale e perciò intensa e spesso indis-
solubile. E’ stata una bella esperienza: ognuno con il
proprio bagaglio personale di saggezze, desideri e
voglia di sostenere l’Altro – che sia con una donazio-
ne di sangue o con un sorriso in ospedale – è diven-
tato parte di una grande festa che ha celebrato la
vita. 

Ci siamo messi in gioco ed è stato bello vedere
come tutti lo abbiano fatto in una due giorni dedicata
al divertimento di un tempo: il tiro al barattolo, la
campana, le freccette, il tiro alla fune e tanto altro. A
concludere le giornate un bagno a mare refrigerante,
quasi liberatorio. Siamo stati bene, lo ripetiamo con il
sorriso sulle labbra mentre ricordiamo la gioia e la
felicità che abbiamo provato. Ne siamo sicuri sempre
più: ridere e giocare fa buon sangue!

La nostra associazione di comicoterapia “Ci
Ridiamo Sù” opera dal 2007 nella provincia iblea e

non solo, attraverso la figura del clown dottore e del
volontario del sorriso. La Comicoterapia, o
Gelotologia, si basa sulla relazione che c’è tra il feno-
meno del ridere e la salute psicofisica della persona,
secondo una prospettiva olistica che valuta tutti gli

aspetti, per questo si avvale del pensiero e delle
emozioni positive (di cui il ridere è una delle più
potenti) nei processi di terapia e di riabilitazione al
fine di migliorare la qualità della vita degli utenti,
aumentarne le capacità di autoguarigione (immunità)
e creare o ricreare la comunità. 

Operiamo in ospedale, dove siamo presenze fisse
nel reparto di Pediatria dell’ospedale “Giovanni
Paolo II” di Ragusa e nel reparto di DH oncologico
dell’ospedale “M.P. Arezzo” di Ragusa Ibla con il pro-
getto Saturnino; nei centri di ricovero e cura con gli
anziani e i diversabili; nelle scuole; in missioni uma-
nitarie; nei processi formativi/educativi e in tutte le
situazioni di disagio socio-sanitario, per alleviare sof-
ferenza, paura e solitudine con la potenza terapeuti-
ca della risata e del buon umore. 

Potrebbe sembrare un controsenso portare l’em-
blema della risata nei luoghi principe del dolore,
eppure ormai la scienza ne ha riconosciuto le pro-
prietà benefiche. Il clown dottore e il volontario del
sorriso si pongono allora al confine fra la malattia e
la salute, fra il dolore e il piacere, fra la tristezza e la
gioia e, armati di magia, di poesia, di gioco, lanciano
una corda color arcobaleno dalla parte del brutto e la
rendono àncora a cui potersi aggrappare per essere
amorevolmente trascinati verso il bello. 

Il nostro è un impegno costante che parte da una
lunga formazione - specifica e multidisciplinare -
necessaria per offrire un servizio adeguato alle
richieste di sostegno e alle situazioni di disagio che
affrontiamo ogni giorno. Il clown dottore non è infatti

Forza ragazzi, ridiamoci su
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un volontario nel senso “tradizionale” del termine
perché non si posa sul malessere, ma sulla persona
in sé, chiama alle buone emozioni, restituendo alla
“parte sana” tutto il suo potere di “guarigione”. 

Per questo è necessaria una puntuale formazione
articolata tra aula e stage sul campo, secondo quan-
to stabilito dall’Istituto di ricerca Homo Ridens e dalla
Federazione internazionale Ridere per Vivere: per
comprendere il giusto valore terapeutico della gioia,
cercare dentro di sé il proprio “bambino”, imparare a
far sorridere e ridere, e così diventare un vero “dot-
tore dell’anima”. 

Ci ridiamo su è iscritta alla Federazione
Internazionale “Ridere per Vivere”, fa parte del-
l'Istituto di Ricerca, Documentazione e Formazione
su Gelotologia e Nuove Scienze “HomoRidens”, ade-
risce alla Scuola Europea di Alta Formazione per
Clown Dottori e Gelotologi “Norman Cousins” di
Orvieto.

L’approccio gelotologico nei nostri progetti in
essere:
- in ospedale e in casa per la terza età, incide anche

e profondamente sulle aspettative, sulle motiva-
zioni e sui vissuti dei degenti/utenti e del persona-
le ed è così in grado di migliorare l’efficienza com-
plessiva della struttura ed umanizzare la comunità;

- per persone diversabili ma anche comunità con
bambini e/o adulti con disagio sociale e/o malattia
psicofisica, possiede caratteristiche di reinseri-
mento sociale, rimozione dello svantaggio sociale,
prevenzione, e vuol essere finalizzato al manteni-
mento delle capacità cognitivo/comportamentali e
neuromotorie dei partecipanti, fornendo un’espe-
rienza positiva e gratificante sia per i livelli di auto-
stima, sia, di conseguenza, per il miglioramento
delle suddette capacità;

- in missioni Umanitarie, sperimenta una nuova
modalità di relazionarsi, non fondata solo sul dare,
ma sullo scambio e sull’interazione

- nelle attività nelle scuole i progetti riguarda la pre-
venzione primaria, l'educazione alla salute, la
rimozione del disagio scolastico, le classi cosid-
dette difficili.

- nella promozione di laboratori formativi rivolti ai
docenti delle scuole di ogni ordine stimola e dif-
fonde l’uso del “grimaldello del ridere e delle emo-
zioni positive” all’interno del gruppo classe, attra-
verso cui far emergere, affrontare e gestire anche
le più nascoste dinamiche interpersonali o proble-
matiche individuali.

- nella formazione per professioni socio sanitarie
sviluppa nuove pratiche per la prevenzione e
gestione del burn-out (mindfulness, umorismo,
mediazione artistica) in collaborazione con Minful
Sicilia

Grazie ai Clown Dottori e ai Volontari del Sorriso di
“Ci Ridiamo Sù”.

Per conoscere e supportare la nostra associazione
è possibile visitare il sito web www.ciridiamosu.blog-
spot.it e la pagina facebook.

Fabio Ferrito



La intensa riflessione di Giovanni Occhipinti, poe-
sia inedita di preziosa suggestione e di raffinata emo-
zione che il grande poeta ragusano ha voluto conce-
dere alla nostra testata per la pubblicazione, vale più
di mille considerazioni saggistiche sulla importanza
della donazione del sangue. Occhipinti scrive di Avis
in questi versi che sono anche preghiera, ma in real-
tà scrive di vita, di amore, di Dio, allaccia un dialogo
di profonda spiritualità con l’Altissimo e lo fa percor-
rendo l’itinerario della sofferenza e della paura.
Poeta di immensa lucidità e di profonda cultura,
ancora una volta mentre sono recenti due nuovi volu-
mi della sua sterminata produzione, oggi ottanta-
treenne, lo scrittore ragusano conferma la forza coin-
volgente della sua Parola e invita, tra silenzi e
abbracci, a stringersi insieme verso nuove autenti-
che solidarietà.

C.A.
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Se il verso si dona intona
coglie il cuore che oppresso

al dopo – dopo
palpita santifica l’Arte
e non canta solo

il sangue,
ma gocciola la sacralità
già scorgo nella preghiera celebra
parole et verba, apre nel flusso
generoso la fede nella vita 
e torna, essa, la vita,
cresce respira avvolge cedendo
alla vita la parola nuova che 
ti cresce rimuove.
Sì, guardi la vita, tu che ritorni
alla vita e cresci nella foschia
delle tue vene che piangono
e ti rifanno, sì, nel tuo sangue che
trascina nell’acquetta che spinge
nel mare grande di vita
che ti piange e non più soffri,
ma vivi la vita nel rosso

vivo-vivo che restituisce
alla vita, dove tutto rivive,
ecco un nuovo uso di parole
che parlano di te
e tu torni ad amare le parole
accese a Dio, levarle in alto, 

a Dio,
se a luce per tutti
levano al di là del Cielo
che scorge a me insieme,
Conoscere il Suo Cielo
nella Sua goccia,
so come diffondere 

la fede
e con essa mi sollevo a Dio
attraverso l’AVIS,
la invoco nel popolo trasfuso
da sangue a sangue �. AVIS AVIS,
prego dalla tua grandezza!

Giovanni Occhipinti
Ragusa, 9 novembre 2019

L’AVIS nei versi di Giovanni Occhipinti

SE LA POESIA E’ RIFLESSIONE, PREGO

Il poeta Giovanni Occhipinti
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Un’idea nata da noi volontarie
del servizio civile dell’Avis

comunale di Ragusa e presenta-
ta al nostro presidente Paolo
Roccuzzo, il quale, credendo sin
da subito in noi, ha accettato e
sostenuto l’iniziativa. Il progetto è
scaturito dall’intenzione di far rivi-
vere il divertimento genuino di
una volta, senza l’uso eccessivo
degli smartphone e, al contempo,

di far conoscere la nostra realtà
associativa. In occasione di “Avis
mare”, abbiamo realizzato l’even-
to “Ritorno al cortile”, nei giorni
12 e 13 Agosto 2019, presso la
Rotonda di Marina di Ragusa; è
stato possibile concretizzare la
nostra idea grazie alla collabora-
zione del CSI e alla fattiva e mas-
sima disponibilità dell’associazio-
ne “Ci Ridiamo Sù". I due pome-
riggi sono stati animati con musi-

ca e giochi da cortile di una volta
a tema Avis, come il gioco dell’e-
lastico, le biglie, la Ria, il tiro alla
fune, la bandierina ecc., che
hanno coinvolto adulti e bambini
di tutte le età. La partecipazione
è stata sorprendentemente nu-
merosa, con risultati che sono
andati oltre ogni nostra più ottimi-
stica previsione; vi era la fila alle
iscrizioni per poter partecipare ai

vari giochi, sono andati a ruba
merendine e gadget, come pins e
frisbee pieghevoli Avis e l’entu-
siasmo dei bimbi, genitori, zii e
nonni è stato incontenibile.

“Straordinaria esperienza - ha
affermato il consigliere Emiliano
Privitera - che ha incuriosito i
passanti e ha travolto persino gli
adulti e gli anziani che si sono
messi in ballo partecipando con
nostalgia ai giochi della loro gio-

vinezza. Piuttosto che ‘Ritorno al
cortile’ oserei dire che è stato un
vero e proprio ‘Ritorno all’infan-
zia!’”

Giochi semplici all’aria aperta,
che riportano alla genuinità di un
tempo, allontanando i giovani dal
condizionamento tecnologico
esagerato.

Importante è stato l’impegno
attivo dei nostri familiari, a cui si
è aggiunto il valido supporto della
nostra Olp Bonita Campo, i quali
hanno avuto un ruolo speciale
nell’accoglienza dei tanti parteci-
panti, entusiasti di prendere parte
ai giochi proposti dall’Avis.

Fondamentale, altresì, la colla-
borazione dell’associazione di
comicoterapia “Ci Ridiamo Sù",
che, con professionalità e travol-
gente simpatia, ha dato un tocco
magico all’evento. 

Questa realtà opera dal 2007,
nella provincia iblea e non solo,
attraverso la figura del clown dot-
tore in ospedale, dalla Pediatria
al DH Oncologico, nei centri di
ricovero e cura e in tutte quelle
situazioni di disagio socio-sanita-
rio in cui sofferenza e paura tro-
vano maggiore espressione, al
fine di alleviare il disagio della
malattia e della solitudine con la
potenza terapeutica della risata e
del buon umore.  

In conclusione, ci riteniamo
soddisfatte per il grande succes-
so ottenuto; è stato per noi un
onore, oltre che un’esperienza
gratificante, poter organizzare un
evento per l’associazione, con il
totale supporto del nostro
Presidente e del personale Avis.
Ci auguriamo che l’iniziativa
possa essere ripetuta nel tempo,
ma principalmente che tutto ciò
abbia lasciato un’impronta firma-
ta Avis nel cuore e nelle menti dei
piccoli futuri donatori.

Valentina Cascone
Flavia Iurato

Siamo “in vena di far festa”
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Non lo so voi, ma io dall'incontro con le persone ho sempre, inappuntabilmente, qualcosa da
imparare. Se poi si tratta di gente che abita lontano o arriva dall'altra parte dell'oceano o del Mare
che diciamo Nostro, si scatena dapprima la curiosità, poi il desiderio della comparazione e infine
la scienza che dà luogo all'apprendimento. Se a incontrarsi poi sono le culture o le civiltà, non c'è
spazio a contenere novità, crescita, interesse, conoscenza e scienza.

Pensate a quante parole italiane sono di derivazione araba, e ce ne sono in diverse scienze.
Nella matematica l'algoritmo, l'algebra e l'introduzione dello zero (sifr, da cui deriva il termine
“cifra”) tant'è che i numeri vengono ancora detti arabi. In cucina dal caffè allo zucchero alla trippa,
e in astronomia dallo zenit all'azimuth, al nadir. Per non parlare dell'agricoltura: limoni, arance, car-
ciofi, albicocche, zafferano. In chimica l'alambicco e l'alchimia e non solo. Ma anche il taccuino e
l'almanacco, l'elisir e lo scirocco, l'azzurro e il lilla. Oggetti, sapori e conoscenze trasportate dalle
carovane (carwan) e che spesso abbiamo gradito o discusso, seduti su un divano (divan). Sono
arrivati fino a noi da paesi arabi e musulmani. Con un salto pindarico (questa volta la derivazione
è greca) potremmo dire che se i nostri avi avessero tenuto chiusi i nostri porti saremmo tutti molto
più poveri (ignoranti) in matematica, in botanica, chimica, astronomia e migliaia di altre cose�.

Tonio Dell’Olio - Mosaico dei giorni - 5 aprile 2019 

Non si finisce mai d’imparare

Da sempre l’AVIS ha sentito l’esigenza di avere
incontri con gli alunni di tutte le scuole per far

conoscere l’importanza della donazione del sangue
e sviluppare nelle giovani generazioni quel concet-
to di solidarietà che riteniamo necessario alla cre-
scita culturale che è la base di ogni buon cittadino.

Per tale motivo dopo il grande successo di parte-
cipazione che lo scorso anno scolastico ha ricevu-
to il primo concorso grafico-pittorico indirizzato agli
alunni della scuola primaria e secondaria di primo
grado, il presidente Roccuzzo Paolo su sollecita-
zione di alcuni collaboratori e la positiva risposta
del direttivo ha deciso per quest’anno scolastico di
proporre agli alunni delle scuole secondarie di
secondo grado la partecipazione ad un concorso
più impegnativo per il mondo della scuola.

Naturalmente il concorso il cui regolamento è già
stato deliberato ha lo scopo di promuovere il valore
della solidarietà e del dono nonché l’impegno a
divulgare l’arte quale strumento di elevazione dello
spirito e di affinamento della percezione della real-
tà riservando una particolare attenzione allo svilup-
po culturale e morale delle giovani generazioni.

Il concorso avrà come tema “la donazione e la
solidarietà” e potrà realizzarsi in due sezioni:
1. Poesia inedita
2. Testo teatrale inedito scegliendo tra i vari gene-

ri: monologo, commedia, dramma, tragedia��
Ricordo che la poesia è una forma d’arte che

crea, con la scelta e l’accostamento di parole
secondo particolari leggi metriche, emozioni e
riflessioni personali. Afferma il poeta Ungaretti “la
poesia è un mezzo di comunicazione attraverso il
quale il poeta esprime i suoi sentimenti; la poesia è
amore, dolore, felicità, tristezza”.

I contenuti possono essere vettori sia informativi
sia emotivi ma anche di suoni. Ma insieme a questi
due aspetti se ne aggiunge un terzo quando la poe-
sia è ascoltata. Il modo di leggere interpreta il testo
aggiungendo la dimensione teatrale e della recita-
zione. Per questo poesia e musica sono spesso
unite.

Mi piace comunicare che la GIORNATA MON-
DIALE DELLA POESIA istituita dallo UNESCO nel
1999 è il 21 marzo giorno di inizio della primavera
e riconosce alla Poesia un ruolo privilegiato nella
promozione del dialogo, della comunicazione, della
pace.

Vorrei concludere dicendo che i lavori dei giovani
partecipanti al concorso saranno giudicati da una
commissione altamente qualificata che attribuirà tre
riconoscimenti per ogni sezione.

Marisa Simonelli

Poesia e teatro nel segno dell’AVIS
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Pasticcio di carne all’egiziana
Tritare finemente cipolla e

aglio e lasciare rosolare nell’o-
lio. Tritare la carne aggiungere
cipolla e aglio rosolati, il prez-
zemolo, le olive, le uova il sale
e il pepe amalgamare bene
l’impasto.

Imburrare una teglia e
cospargerla di pan grattugiato,
riempirla con il composto di
carne, cospargere di tahin e
mettere a cuocere nel forno a
temperatura media per circa
40 minuti a fine cottura
cospargere con i pinoli tostati
premendo un poco affinché
non cadano.

Per preparare il pane-focac-
cia.

Sciogliere il lievito nell’ac-
qua, aggiungere il sale alla farina e impastare fini ad ottenere una pasta
ben liscia, (se la quantità di acqua dovesse risultare poca aggiungere del-
l’altra acqua tiepida). Coprire e lasciare lievitare per 3- 4 ore.

Su un piano infarinato formare dei dischi di pasta non troppo doppia
spennellare con un misto di olio, tuorlo d’uovo e cospargere di semi di
sesamo. Mettere in forno a 200°/220° per circa 20 minuti.

L’Egitto è uno dei paesi più
popolati dell'Africa e del Medio

Oriente. Buona parte dei suoi abi-
tanti vive vicino alle rive del fiume
Nilo, dove si trova l'unica terra ara-
bile del paese. Le grandi regioni
del deserto del Sahara, che costi-
tuiscono la maggior parte del terri-
torio dell'Egitto, sono scarsamente
abitate. Circa la metà dei residenti
in Egitto vive in aree urbane, come
il Cairo, Alessandria e altre grandi
città del delta del Nilo, come
Mansura. L'Egitto è considerato
una media potenza, con una signi-
ficativa influenza culturale, politica

e militare in Nord Africa, nel vicino
oriente e nel mondo musulmano, è
un paese transcontinentale che
attraversa l'angolo nord-est del-
l'Africa e l'angolo sud-ovest del-
l'Asia attraverso un ponte di terra
formato dalla penisola del Sinai.

L'Egitto ha una delle più lunghe
storie di ogni Stato moderno,
essendo stato continuamente abi-
tato dal X millennio a.C. I suoi
monumenti, come la piramide di
Giza e la Grande Sfinge, sono stati
costruiti per la sua antica civiltà,
che è stata una delle più avanzate
del suo tempo. Le sue antiche rovi-

ne, come quelle di Menfi, Tebe,
Karnak e la Valle dei Re, al di fuori
di Luxor, sono un focus significati-
vo di studi archeologici e di inte-
resse popolare.

La ricca eredità culturale del-
l'Egitto, così come l'attrazione della
sua riviera del mar Rosso con la
sua barriera corallina, hanno fatto
del turismo una parte vitale dell'e-
conomia, che impiega gran parte
della forza lavoro del paese.

L'economia dell'Egitto è una
delle più diversificate del Vicino
Oriente, con settori quali il turismo,
l'agricoltura, l'industria.

INGREDIENTI:

3 800 gr. di agnello
3 3 cipolle
3 due spicchi d’aglio
3 4 cucchiai di prezzemolo tritato
3 4 cucchiai di olive verdi tritate
3 3 uova
3 150 gr di tahin (pasta di sesa-

mo - si può preparare frullan-
do i semi di sesamo con un
poco di olio)

3 50 gr. di pinoli tostati
3 Olio, sale pepe q.b.
3 Burro 
3 Pane grattugiato

PER LE FOCACCE
3 500 gr di farina 0 (oppure

metà farina 0 e metà semola
di grano duro)

3 20 gr. di lievito di birra
3 Mezzo bicchiere di acqua tiepida 
3 Sale
3 Un tuorlo d’ uovo 
3 Due cucchiai di olio di oliva
3 Due cucchiai di semi di se-

samo

E G I T T O
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Kalidou Koulibaly: lezioni di vita

Quello che riporto qui di seguito è il racconto di un pezzo della storia personale, che fa un noto cal-
ciatore: Kalidou Koulibaly. Le storie di vita mostrano sempre piccole verità. E’ un volgere lo

sguardo indietro, è un cogliere l’essenzialità di ciò che ci è accaduto, è un voler condividere con gli
altri ciò che la vita ci ha fatto capire.
Ciò che ci racconta Kalidou Koulibaly mette in evidenzia che la nostra vita da adulti è determinata

dalle esperienze fatte e dall’affetto che da bambini e da ragazzi abbiamo ricevuto. Crescere in un quar-
tiere in cui nella diversità, ci si rispetta è sicuramente stato per lui determinante.
Per chi è straniero, diventa importante appartenere alla nazione in cui si vive e si è inseriti e tale dirit-

to dovrebbe essere garantito.
Mi sembra assurdo non riconoscere la cittadinanza italiana ai figli di immigrati nati, cresciuti e sco-

larizzati in Italia i quali già si sentono e sono parte del popolo italiano. Escludere, distinguere e sepa-
rare non va certo nella direzione dell’inclusione e rende più povero e più fragile il nostro Paese.
Come dice Papa Francesco “L’integrazione, non è mai né assimilazione né incorporazione, è un pro-

cesso bidirezionale, che si fonda essenzialmente sul mutuo riconoscimento della ricchezza culturale
dell’altro: non è appiattimento di una cultura sull’altra, e nemmeno isolamento reciproco, con il rischio
di nefaste quanto pericolose ghettizzazioni”.

Gianna Leggio

Sono cresciuto in Francia in una città dove c’era-
no tanti immigrati. I miei genitori venivano dal
Senegal. Mia madre mi racconta spesso che la
prima volta che siamo tornati in Africa avevo sei
anni. Era la prima volta che vedevo i miei nonni e i
miei cugini e fu uno shock vedere come viveva la
gente lì. Tutti i bambini correvano scalzi e ci rimasi
male. Mia madre racconta che la supplicavo di com-
prare delle scarpe per tutti, così potevo giocare a
calcio con loro.

Ma mia madre mi disse: “Kalidou, togliti le scarpe
e vai a giocare con loro”. Mi sono tolto le scarpe e
sono andato a giocare a piedi nudi con i miei cugi-
ni, ed è qui che inizia la mia storia con il calcio.

Quando tornai in Francia giocavo tutti i giorni nel
campetto sotto casa. C’erano tantissimi immigrati
nel quartiere ma eravamo come una famiglia
sola�Se tua madre aveva bisogno di qualcosa,
non andavi prima al negozio, andavi dal vicino.

Nessuna porta ti era chiusa, capito? Andavo dalla
nostra vicina e chiedevo: “Ciao, Mohamed c’è?”.
Sua madre mi diceva: “No, è uscito. Ma vuoi gioca-
re con la Play Station?”.

Io non avevo la Play a casa, quindi entravo, mi
toglievo le scarpe e mi rilassavo come se fossi a
casa mia. Ero il benvenuto. Se la nostra vicina mi
diceva: “Kalidou vai al negozio a prendere del pane”
andavo al negozio come se me l’avesse chiesto mia
madre. 

Quando cresci in un ambiente del genere sono

tutti tuoi fratelli. Eravamo neri, bianchi, arabi, africa-
ni, musulmani, cristiani, si ma eravamo tutti france-
si.

Si, abbiamo le nostre differenze ma siamo tutti
uguali�

Ricordo durante il mondiale del 2002 dovevamo
andare a scuola durante la partita Francia Senegal.
Eravamo molto tristi perché non potevamo veder-
la�Il nostro maestro ci guardò e disse: “OK, mette-
te via i libri. Ora guarderemo un film che sono sicu-
ro troverete molto noioso” Prese il telecomando e
sintonizzò la piccola TV dell’aula sulla partita. Ci
disse: “Rimane il nostro segreto, va bene?”.

Fu uno dei momenti più belli della mia vita.
Eravamo in 25 in classe: turchi, marocchini, sene-
galesi, francesi, eravamo tutti insieme. Ricordo per-
fettamente che dopo la vittoria del Senegal cammi-
navo verso casa e vedevo tutti i genitori dei miei
amici senegalesi che ballavano per strada�e poi
tutti i vicini scesero in strada a ballare con loro.

Questo ricordo mi è rimasto impresso perché è
questo il vero valore del calcio, così come quello
della vita. Il mio quartiere era esattamente così.

Perché puoi avere tutto nella vita: puoi avere,
soldi, macchine, ma ci sono tre cose che non si pos-
sono comprare: l ‘amicizia, la famiglia e la serenità.

Queste sono le cose più importanti della vita.
Queste, non si comprano da nessuna parte.

Tratto dalla rivista
“Qualevita” - settembre 2019
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Saro Distefano, bancario, giornalista arguto,
instancabile attivista culturale, presentatore bril-

lante di libri e di autori, ha avuto una idea insolita e
coinvolgente; ha chiamato a raccolta un gruppo di
amici più o meno intellettuali, con una qualche
vocazione di scrittura (più o meno repressa) per
invitarli a scrivere qualche migliaia di battute in
piena libertà su uno dei sentimenti più frequentati
del nostro tempo, “l’antipatia”, piccolo sentimento
sincero che mescola le proprie idiosincrasie con le
non-passioni e ci rende in fondo la vita più vivibile.
Non l’odio malcelato con il quale
alimentare le proprie malattie ren-
dendole inguaribili, non il disinte-
resse che esprime un distacco tra
lo snob e l’ignorante, non il cica-
leccio disinformato finalizzato alla
cattiveria ed alla denigrazione.
Semplicemente l’antipatia per
qualcosa, per qualcuno, per un
oggetto e per un’idea, per una
categoria del mondo o per un set-
tore della conoscenza, persino per
quella persona con il suo nome, il
suo volto, la sua identità.

Poi è arrivato Carlo Blangiforti,
informatico, editore, intellettuale,
gastronauta della storia, disegna-
tore incantato e ha messo in fila
disegni e capilettera per trentotto
contributi, in fila, uno dietro l’altro, secondo l’incon-
testabile ordine alfabetico dei nomi degli autori.

“Operaincerta” che ha la grande gioia di editare
libri ha costruito un volume di 176 pagine, ci ha
messo una copertina deliziosamente antipatica, ha
lanciato gli aculei di un cactus, e ha pure trovato
una ragusana emigrata, Cettina Flaccavento, per
farle dire che era un libro godibile. 

Godibile al punto che gli antipatici sono riusciti a
farsi volere bene dai tanti lettori che hanno compra-
to il libro con il solo intento di ritrovare solidalmente
con qualcuno l’oggetto/vittima della propria sfegata-
ta antipatia, ma anche per contribuire al sostegno
dell’associazione Onlus “Così come sei” (che si
occupa con sorridente entusiasmo di ragazzi auti-
stici) alla quale editore ed autori hanno voluto desti-
nare il ricavato delle vendite del libro.

“Della antipatia”, questo il titolo della raccolta di

riflessioni/saggi/memorie/racconti, si sta imponen-
do almeno a livello locale, una presentazione dopo
l’altra, come un autentico best-seller. Da antipatico
coinvolto nell’avventura (con una dissacrante inat-
tuale aggressione a vegetariani e vegani) dico che
il libro per gli scritti degli altri trentasette autori è una
lettura divertente, istruttiva, informata e preziosa. Si
gioca, si scherza, si inventa, si narra, si incontra, si
scopre ma puntualmente si lascia il segno di una
deliziosa scampanellata a più voci; l’orchestra va in
scena ed i solisti affiancano note ed armonie.

E allora rinviando alla lettura del
libro la scoperta delle antipatie esi-
bite e confessate, ecco gli antipati-
ci che hanno accettato l’invito:
Gaetano Accardi, Aldo Adamo,
Cesare Ammendola, Gaetano
Arezzo, Giovanni Bellina, Carlo
Blangiforti, Katia Blasco, Gianni
Brinch, Vito Campo, Alessandro
Cangemi, Amelia Cartia, Giuseppe
Cultrera, Alessandro D’Amato,
Costanza Di Quattro, Rosalba
Diquattro, Saro Distefano, Gau-
denzia Flaccavento, Giuliana
Gambuzza, Lorenzo Guardiano,
Pippo Gurrieri, Giuseppe Nuccio
Iacono, Vincenzo La Monica,
Bruno Occhipinti, Emanuele
Occhipinti, Silvia Occhipinti,

Andrea G. G. Parasiliti, Giuseppe Pitrolo, Giuseppe
Platania, Gianni Raniolo, Maurizio Re, Sergio
Russo, Anna e Saverio Scerra, Giuseppe Traina,
Stefano Vaccaro, Giorgio Veninata, Donatella
Ventura e Clara Vitale, ed appunto l’autore di que-
sta interessata segnalazione.

Non resta che andare in libreria o ascoltare una
delle prossime presentazioni (divertenti e voluta-
mente sopra le righe) in giro per il sud-est di Sicilia
per comprare il libro, e tenerlo sul comodino per
scaricare nel segno dell’antipatia le nevrosi e le ten-
sioni di una delle tante giornate nere nere del nostro
quotidiano. Ricordarsi di aver dato una mano alle
famiglie che tengono in piedi, accanto ai propri figli
diversi, l’associazione “Così come sei”, renderà la
notte ed il sonno più sereni. 

Carmelo Arezzo

Antipatici al punto di farsi volere bene



AVIS IBLEA
Anno XXXV - n. 3

Novembre 2019   28
RUBRICA SANITARIA

Si avvicina l’inverno e l’andamento climatico di questo
scorcio di autunno non lascia presagire nulla di buono.

Dopo questo anomalo mese di ottobre particolarmente
caldo e secco, il mese di novembre si è presentato freddo e
piovosissimo, e tutto lascia prevedere che arriveranno fred-
di ancora più intensi, ancora pioggia, ed il rischio per
influenze, raffreddori e malattie dell’apparato respiratorio è
veramente dietro l’angolo.

Si è aperto quindi il periodo, puntuale come ogni anno,
della campagna di vaccinazione contro l’influenza.

Anche quest’anno ne parliamo con il nostro collaboratore,
impegnato ed esperiente medico di famiglia, Giovanni
Ottaviano, che da sempre cura per la nostra rivista la “rubri-
ca sanitaria”, un appuntamento immancabile che risulta tra
le pagine più lette del giornale per la chiarezza dei consigli
e delle informazioni, molto utili per ognuno di noi.

-Allora, è partita questa nuova campagna antinfluenzale?
“La nostra A.S.P., seguendo le direttive del Ministero della

Salute, si è già attivata in modo che dalla metà del mese di
novembre e fino alla metà di febbraio 2020, attraverso la
efficace rete dei medici di famiglia, si possa svolgere la pro-
filassi vaccinica. Personalmente torno a raccomandarla
vivamente per i motivi tante altre volte sottolineati. Anche
quest’anno è disponibile un vaccino tetravalente che forni-
sce una immunizzazione attiva verso quattro ceppi influen-
zali (due di tipo A e due di tipo B) e si può praticare sugli
adulti e bambini a partire dal terzo anno di vita.”

-Vogliamo ricordare ancora una volta cosa è l’influenza?
“L’influenza è una malattia respiratoria acuta, altamente

contagiosa, causata dai virus influenzali. In base alle carat-
teristiche antigeniche tali virus sono classificati nei tipi A, B,
e C; i virus di tipo A infettano, oltre l’uomo, diverse specie
animali (suini, equini, uccelli selvatici e domestici e mammi-
feri marini), mentre i virus B e C hanno come serbatoio l’uo-
mo. Per la razza umana soltanto i virus di tipo A e B hanno
importanza epidemiologica. Aggiungo che chi ha avuto l’in-
fluenza lo scorso anno o chi si era vaccinato non può sen-
tirsi protetto per il nuovo imminente inverno, e quindi non
sottrarsi alla nuova vaccinazione.”

-Qualche cifra per capire la portata della diffusione della
malattia ed il rischio che si corre?

“L’impatto globale dell’influenza sulla popolazione gene-
rale è ormai conosciuto. Durante la scorsa stagione influen-
zale sono stati segnalati oltre 10 milioni di casi di influenza
sul territorio nazionale. Il Centro Europeo per il controllo
delle malattie (ECDC) stima che, in media, circa 90.000 per-
sone in Europa muoiono ogni anno per cause correlate
all’influenza e il 90% dei decessi si verifica in soggetti di età
superiore ai 65 anni, specialmente tra quelli con condizioni
cliniche croniche di base. Le complicanze associate all’in-
fluenza nei soggetti adulti sani hanno una frequenza calco-
lata nel 7,6% e sono rappresentate principalmente da sinu-
siti, bronchiti e polmoniti.”

-Ma possiamo ragionevolmente pensare che il vaccino
sia veramente efficace?

“Questo è ormai acclarato. L’influenza di quest’anno ci ha
già preceduto nel continente australiano e in quell’area il
vaccino si è rivelato efficace totalmente nel 60% degli indi-
vidui vaccinati e nella restante parte ha attutito di molto le
conseguenze. Non c’è dubbio che la vaccinazione antin-
fluenzale rappresenta un modo utilissimo per prevenire l’in-
fluenza e le sue complicanze con un rapporto favorevole
costo-beneficio e costo-efficacia. I principali destinatari della
vaccinazione sono le persone di età uguale o superiore ai
65 anni nonché tutti i portatori di patologie che aumentano il
rischio di complicanze gravi nel caso dovessero ammalarsi
di influenza. In questo modo vaccinandosi contro l’influenza
si riducono il rischio individuale di malattia, l’ospedalizza-
zione e la morte. Non è un caso che lo Stato si fa carico di
un costo rilevantissimo nella distribuzione gratuita dei vac-
cini perché, in caso contrario, i costi sociali connessi alla
aggressione della influenza sulla popolazione sarebbero
molto più alti.”

In un momento in cui la disinformazione pericolosamente
veicolata dai social e da una certa tendenza ad occuparsi di
tutto anche da parte di chi non ha né la preparazione né la
competenza scientifica e professionale, e le opposizioni ai
vaccini diventano addirittura movimenti di opinione, è indi-
spensabile insistere nel seguire i consigli del medico e sot-
toporsi alla vaccinazione antinfluenzale, specie se si è nelle
categorie più a rischio. Ne va dell’interesse individuale,
sociale e della nostra comunità. C. A.

Prevenire l’influenza
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